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^eZrm&tUìiàù a queste mie d&wetc4e " 
tit fioéivìtnietìca dei fàbmani di vedete 
ia puiiijcd iuce io non fo ó^e u&kr 
dite ad un* afeofutò vo4tvo comarSo: 
c¥eSfo- Jpa f o di qwgéì tire anni , da c4e ^ 
ùte^vi afòézfcyffów, 'Poi mi 
jopfcrite confittalo de&a voàUa appta- 
'pastone . G iò poir^èo iu4ingat>mi > 



frft amatotydèfó Romane Cose Se- 
nùpno acctmfimmto ; c4&a . if, capete 
quafe Gamico Voi mi liete ^ mi fa 
^uSitaze ^ non fotte aSSiate patito 
intornio j da/f amozoép ?>òét%Q Ouov'e , 
èpunque fiotto pfi auàpici roàtÙ 
46 f amante, c&e £fee tentar devono fa 
puSSfica fuce; Se "Poi non ne folte 
if (giudice più demo; ne jazete ifpik 
cafào cMecenate. cdccettateiie dunque 
f'^ff&Ott; e nbffa cieca mia "uSSi- 
dienza aliatevi una ìjiuova puSSfwa 
teatimomanza de/fa *tima> deffa zicor 
noàc^nza > è deff 1 aletta Viviféirnó , 
tifo <* iPoCmifegano co^Menfénte. 

Cremona Qìtoéie 181 /. 
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DEGII ANTICHI ROMANI, <*) 

li tiome italiana Aritmetica ^rielne dal 
grecò woca(Bqlo Arkhmps^ che in iiÒatra fa- 
vella nunft£5p vuol dire; dal clip «e ne de- 
duce facilmente, che l'Aritmetica non è al*, 
tro che la Scierj^a déiNuéeri: ^ueU^Scienza 
cjòè» che spiegandone la natura, e le pro- 
prietà insegna e diitiotìtraV le regole , oi^de 
wìamentè i ^numeri si pefssono aumentale, 
o diminuire » ciò che i Romani dicevo ) 
Ratiocinarii e noi diciamo Cùlcoiare * 



(*) Nota - = Queste ricerfhe furori tratte 
dàir Aritmetica? che sul fimrc <W]l8o8. 
io scrissi a richiesta di queste tentiti So- ( 
rette SómmuSiffi educate atte Sciènte, ed 
1 alte Arti Belle. Seco rT^ìeA^^Awràj 
che di molte cose pi^mmutamente se - ne 
ragionii che non tannatura del sfàgettoi 
e lfi-dignità dei Lettori pétmetjteV 
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Origina délV Aritmetica. 

": 1 

L'origine di- questa Scienza perdesi fra 
le oscure jentbrc della più remota antichi- 
tà , Com'essa è la .più universalmente col- 
tivata, fòrs 1 anche fa ia prima fra le scien- 
^ze, conosciute . Abele avrà sicuramente nu- 
merate le sue pecore - Si ^può senza 
rema dì errare,, che col Mondo sìa nata 
r Aritmetica. 

St40i Progressi. ^ 
■•. ' * ' * 

44 Nàta col Mondo T Aritmetica, essa c 
camminata^ di pari passò colla Società. Ap- 
pena di fatto una Società fu instituita che 
lostcrhacque la distinzione del wioedel tuo; 
e-nliUihti i domio} e le propHetà, corfìe ca- 
varci d' intrigo senza ti umettare? Auitìfenta^ 
tisi i bisogni e le relazioni coli' aumenti 
della Società ; i diruti degli ^ni posti in 
: collisionè c<tyfli altrui; le proprietà degli tTni 
ma ggmf m e tìte , coiti f use ne! 1" apri masso V^eHe 
proprietà, d.eglì altri X^ecò raiiì^^otivi per 
^ui l' Aritmetica si ^ cavasse; ^ni^^iortoente. 
r Il cjji4Mcr^T superflui; e delle cose di 
lusso venne in sègurtp cqme conseguenza, 
necessaria della stabilita Società . Fino* à 
tempi di Omero un tal cambio era in uso, 
e veniva regolato coti leggi determinate . 
. • \ il 
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Un tripode di bronzo è per' esempio da lui. 
salutato dodici grassi bovi , e quattro sol- 
tanto ne valeva, uu$ Donna, Iq cai mani 
fossero in ogni maniera di lavori peritissime. 
Questo concambio, gche eoa notup'suo pro- 
prio Opirtmercio vuol* denominarsi , rese la 
studio dell 1 Aritmetica vie' piti- necessario » 
e Igl perfezionò / 

I Fenic}* che esercitavano anticamente 
Tostissimo Commercio, e che avevano tra- 
sportate Colonie» ed erette dellò. piazze su 
t ix^té le coste di Asia, di Africa» ejdi^Euró- 
pa, e che, per tacere del famoso giro in- 
torno, alt^Àfrica, si erano stabiliti &ùo al 
ffi la delle sì decantate Colonne di Ércirfe K 
che erano credute i confini | del Mondo, e 
vi popolavano la fioritissli^^Gàdea^JLCa — 
dice de* nostri giorni* i Fenicj io vi/aiceVa 
sono quelli, che giusti là ^estimpnianza ieteav 
sa di 'Stradone d^bonsi considerare come. 
\ Ver^/Mae^m jdilqtìèsta Scienza ; essendo 
Essi, che* i Primi tennero un Registro, e 
diedero leggt^ad ogni classe diXompu^ 
tisti, e Ragioriierk ^ -! 

, ftlon e penò còsi fermo il Primato df Fé- w 
nicj, che gli Egiy loro boì contristino, e 
i Caldei* Questi »^che conosciamo di- fatti 
per i Primi Astronomi, * Quelli-per 4a geo- 
graéca 1 orò posizione, e per le; annuali pe- 
riodiche inondazioni dei Nilo fecondatore , 
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avevano cosi di mestieri del soccorso dell' 
Aritmetica, che se ai Fenicj non ne furono 
maestri, da essi nulla appresero certamente. 
Fa di fatti in Egitto- che Pitagora , quel 
caldo amatore dei faumeri , andò a ricer- x 
carne i teorici ammaestramenti , ch' Egli 
poscia sparse in tut<e le sup opere intorno 
alla natura di èssi, ed) alle .pretèse intrin- 
seche loro proprietà . *: ^ 

v/À questi tenner ^dietro tutti ! gli altari 

'Popoli', e ciò che a 'primo appetto sembra' 
più -mirabile si è,, che V gli Antichi Qfoe$ì 
ecce^uaunCj i;qnali facevan^uso nélla Iojfò> 
numeri zic^ìie ^é^^jìh^ssia^j. a^tpi&y V$fjé 
i "dirè; canta VàOP ii£o ;al duefi jdppti fcui •ip- 

l ceLninciàvpuo \ un nnqVo rpfcHne^ di unita , 
fjonoscenifo fen d Allora t Aritmetica* Binària 
à fiiudicàt 'ittW grati tatuo ce Ipiìra- 

ta , $uttj^^fla lorb numerazione; in questp 
convenivano 9 che nou cominciavano che 
dopo il' urv nuòvo ordine eli vinata, 
come fij|fc, ancora presente rnep te. ^ - " 

Numerazione colle dita . i 



Ma donale ha mài avuta origine quest' 
universale * consenso dì tutte le Nazioni nl r e! (a 
decupla Pfo^ressione? ' 

t 1/ aritmetica debl*' esser cominciata 
Vicuraroente dalla semplice Numi ragione , 
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Contare p. e v quante fossero le Persone» 
che componevano una famiglia, le teste di 
una greggia r gli alberi di un canapo, ecco» 
s'io iiop^erro, la iWiraa necessità dfella nn- 
iterazione . Ora per ciò fare la Natura ci 
ha prgvveduti dì uno Strumento aritmetico, 
il cui uso è più esteso t dì qtje Ilo , the Noi 
po^slimo immaginarci, e' questo vjien jbrr 
mato t dàlie, diec^tìka delle nostVeii^nù-: 

Égh è i ndumtato \ che i ftottfyi ; p£rja^ 
vano célie dita^V I^ói- lo ìmpariamòj da^/i^É 
§iorjQ r il quale dòpo after -detto: sunt^uaedanti 
l& digitorttm. nolae* le- Vditft 4*anrtrfi loro 
nbtie^ Aggiunge parlalo 1 à^^nf &^tà r chG; 
da una Jemnri 

j^o f -àua mèri i/rirf dàt àigùo$ì*?fit^ tàfk ìqjwt 
ìntirito ?he tratteneva qùéfeti^coltq pafoléV 
parlavi a quelli colle dita^Ge^e : assicuri 
pure 'Ovidio diceddo: \ " v v'^ ■** 

Nil opus.est dìgìtìs*p£rquq$h^ 

-Nùn h qur luogo di fartf tona dissertai- 
zipne eulj linguaggio delle dita/, del resto 
nbn sarebbe difficile il iitrova^e {Y- uso di 
ciascun dita r^l parlai agli òcchi - Noi 
stessi lo impafiaiào 6no da! ragazzi, e poc^ 
cèreamente vi sono , i quali IV^^^no 
appreso, e tlon sransi serviti pér eludere 
l'altrui attenzione del linguaggi^ delle dita- 
Che se colle dita si parlava dagli an- 
tichi , e si parla da noi àncora , perchè 



non vorremo noi credere] egualmente facile 
il numerare colle dita ? /Che cosi di fatto 
usassero gli Antichi , e special niente i Ro- 
mani è cosa così nota, che il riportarne le 
testimonianze degli Autori potrebbe piutto- 
sto sentire di intemperanza di erudizione , 
! che di necessità di prove. In Plinio difatti 
noi leggiamo; Agitas digitos , computas nihiU 
In Ovidio : Digiti per quos numerare solemus, 
ed ih Seneca : Numeratine docet Aritmetica, 
& avarttiae Commodore digitos . '. . » 

Edi si, vede infatti chiara tpente : > che 
aprendo " ad mio ad uno i diri delle nòst^ 
mani, noi abbiamo, cominciando dall'auri- 
colare -destro andando al sinistro, Efyp, Dui* 
Tip > Quattro, Cinque , Sei , Sette , Otto , 
Nove, Micci . Eccovi adunque I4 prima ori- 
gine dèlia decupla progressione . 

Ora se, questi Dieci contar fa cianai per 
una Unità, lar quale indichi, che tutte le dita 
delle due mani, sono state una volta impie- 
gate , ciò che darà una Unità di grado su- 
periore cioè jr Unità di Dieci , « ossia , una 
■ J)itcina. ritornando ad alzare ad uao fed uno 
-successiva mente i diti delle due mani , si 
avranno dV nuovo altre Dieci semplici unità. 
che formano una Seconda JJnità di grado 
*uperiof e , e cosi si Avranno Due Dietine . 
Ripetendo Die^i vplte questa operazione 
quante cioè sono le dita] delle nostre mani 



sì avranno dicci volte dieci finità semplici f 
ossia Dieci Diecine^ che a&so; appunto altre 
Dieci 1 Unità di grado saperitfre ; Ciàscuna 
delle quali ppò essere espressa facilmente 
con una- dWersa posizione dille dita . 

Domandando di fatti plesso a Plauto 
un servo al compagno suo . per quante Mine 
il Padrone avesse comperata una fantesca \ 
per tante, for, questi risponde, e non fa 
che f uiv cenno colle dira» che T altro, beri 
intende , giacche adirato ripiglia : -Quadra- 
ginta Minis! Per quaranta Mine/ Ciò che 
egli a\riu indicato , collie si può apprendere 
da Macrobio , sottoponendo Vindice $in}str$ 
ài pollic^chv gli è yicipT> * ^ 

^ Da ciò istesso noi veniamo a capire 
facilmente, che T anulare destro disteso in 
uojrdèterminato modo doveva .indicare le 
Dieci Diecine, perchè il Decimo contando 
la prira^ Diecina sulP auricolare sinistro » 
e quindi non ci' e .piti difficile lo intendere 
Giovenale , ove parlando di Nèstore dice: 
Felix nìmirum , qui tot per saccula mortern f 
DìstultUatque\uo$jamdexÌ^ra compùtat annos. 

Secondo ciò che abbiamo tfetto il ti^o^ 
anulare destro in determinato modo distèso 
indica Dieci Diècine che , Centinaio poeson 
dirai. Ora ciascun vede s che seguendo' sem- 
pre l' indicata traccia noi potremo met- 
tendo in opera i nostri diti dive/samente 
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aperti, piegati, distesi, inclinati i servendoci 
dei nodi, e degli aditoli indicare qualun- 
que altro numero, come la Statua di Giano 
colia posizione delle sue mani e delle ^clita 
indicava 365-, che sono i giorni, che cotn- 
pongono l'anno» ~a c*fi e&àó presedev*. 
J ' Ciò^Sè a irte basterà di accennarvi si 
v è, che. ^ètìdo cón*indiato 3 dair a u ricalare/ 
destro le Unità, e le Diecine dall'auricò-' 
lare sinistro , il Centina] o cadeva nella 
cteatra mano ft quindi la sinistra numerava 
il Ducefltò, la destra il Trecento, e cosi dì 
seguito, come pare appunto che si rifeci 
dagli antichi Autori; e che progredendo 
sempre col metodo indicato ne viene di ne- 
cessaria conseguenza la Progress ione decupla 
> amméssa da tutte le Nazioni, — 

La facilità , con cuFanche al giorno 
Toggì ci serviamo delle dita come di Ta- 
vola Pitagorica? per aggevolare la moltipli- 
cazione dei nurtieriiè una nuova prova £n- 
contrastabile ' delta origine, che alla ivu- 
tjìerazione abbia mo , assegna ta ♦ % 
♦ ' - i , 4 ■■ ■ ' , 

T 

Numerazione colle pietre. 

Il nome di Calcolo dato ad un rfcul- 
tato Aritmetico > una operazione Aritmetica 
espressa con il vocabolo Calcolare , béttchè 
prewo Romani Gakulator , ciò clic noi 



i 
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diciamo Calcolatore , non volesse gì^ indi- 
care un'Aritmetico, o ciò che noi età ia Ema- 
niti un Computista* un Ragioniere* n$a bensì, 
come dvfr- Isidoro impariarnp , un " Maestro 
de* primi elementi* di leggere» scrivere, 
compitare, niimeratfe unéù<Jo varii sassolini 
su cui erano incis^ delle lettere, e.delle* 
cifre, ben ci fatìpo conoscere , chè ^l|e- 
dita nella numerazione/ furono in sctguitQ, 
sostituite }e. piètre -, cùtculus noìì i altito- yo-ì 
lendo significare che pietra , o sassolino ,'e 
Calcutator distributore dppietrfc; e cjje^ i Ro- 
mani k addentarono nella loro numerazione. 
^ Ne esistono ancora di , questi preziosi 
rimelj ue'JVIuisei de* nostri amatori delle 
antichità. Alcuni sono liscio-candidi, altri 
sono cafidido-dentati , ^Itri portano delle 
note^dair utia e dall'altra parte. Quai va- 
lore avessero i liecj ; ee i dentati pren- 
dessero il loro valore dal nurneto- ; de' (orò 
rebbi, e.' questo r fosse maggióre . o .minore 
secondo' le diverse forme , e la varia lun- 
ghezza loro , fio non saprei dirlo precisamen- 
te, nìs credo troppo necessario H. cercare dt 
saperlo/ A me basterà di fairvi videre/cW; 
anche iertzà alcuna cifra éoprasegnatà noi 
possiamo numerare con Ì sassi, purché q^e* 
sti abbianrr un valore determinata o ddfllà 
grandezzoso dal colore ; o dalla, diversp 
natura loro: Osservate la seguente Tavola . 
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V laminate bene'questa TavoIaL o Cas- 
cina, se così y£- piace di chiamali, e fi- 
gurateci, che la -Casula,, ì|q eui è scritto 
UriM^ contenga per esempio Dieci preziosi 
Giacinti di color rosso dorato limpidissimo 
Aépìk perfetti, phe a nói mancino l'Arabia, 
Calicnttè, Camboja^ e Ceyianór e suppo- 
nete che ciascuno di essi indichi una seti- 
plfce unitàì ■■' ^ _ 

Perchè la cosa fosse al] i portata vostra 



io sòeUi le pijejre preaiose^ 



Quella che fra^ 



I^prez^se si considera per! la mtìqa darà 
io la feci valere Unitàrie Mtf^ ebberodi 
mano / iu mano maggior valore 'a 
della niiggìor durezza loro. 

Sotlto la parola Unità ho posto il se- 



norraa 



>s p— . ^ per indicarvi, che le Unità occu- 
pano il primo posto alla destra ; e fin d r qr* 
dovete avvertire, che ogni volta , ch\ro vjjj 
parlerò di destra e di sinistra di un nqme- 
ro, eh?{ corrisponderanno sempre alla «de- 
stra alla sinistra - di chi guarda questo 
numero . , 

Immaginatevi adesso, che la seconda 
Caselline , ov'è fritto Diecine, coutenga Dicci 
bellissime Granate Orientali di un rosso de- 
licato misto di porppra e Violetto 7 cobì che 
tingano il v*sro mezzo fra l^maustaì jed il 
Rìibino, quali sono quelle appunto, che 
trasparenti, liscie, brillanti ci arrìWq^al- 



ia Siria ,^ e dalle Indie , £ che ^ Rubini di 
3t«cca noi denominiamo- Seguendo il nostro 
metodo ciascuna Granata indicherà una 
Diecina, ossia Dieci semplici Unità, ed equi- 
calerà ai Pieci Giacìhti della prima Camel- 
lina Unità . 

La Cifra a. sotto segnata alle Diecine" 
indica, >die esse occupano il secondo tuogo 
dalla. deatra avanzando verso la sinistra-. _ 
. La Terza Casella, ov'e ictitio^cntwaja, 
supponiamo che contenga Dicci bellissimi 
Crisoliti di Ceylaòo di un be> yerjde-po<nc/< 
chiaro, e di un pulimento assai finito , Ogni 
Crisolito indicherà un Cqntinajo j ossia Dieci 
Diecine, ed equivarrà alle Dieci Granate 
della seconda Case I lina . 

Le Centina j a occupano il terzo luogo 
procedendo sempre da destra a sinistra » 
come lo indica if sottoposto s^g no 3. 

La.Casella^uarta , ove sta scritto; Mi- 
gliajùi sia occupata da Dieci Berilli, od 
Acque-Marine dure, trasparenti, lucidissi- 
me, di un colore frammisto di verde, e di 
azzurro medio appunto fra lo Smeraldo e 
"io Zaffiro, le^più belle che si trovino ai 
Gran-Tauro,, e sull'Eufrate, alle Indie e 
a Ceylaho; Ogni. Berillo, od Acqua-Marina 
«ara equivalente ai Dieci Crisoliti della Ca- 
sella anteriore , noterà Dieci Centinaja w 
ossia un Migliaio. . * 
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11 4. indica» che le Migliaia occupano 

in ordine il quarto posto . 

Dieci rarissimi Smeraldi della Miniera 
di Manta pel Perù di un vivissimo verde- 
erba occupino U Catella -quinta segnata 
Diecine di Miglia ja. Giascuno di essi equi- 
valendo alle Dieci AcqUe-marinì segnerà una 
Diecina di Migtiaja . , , ^ ■ # j 
^ Le Diecine di Migliàja in ordine € J ono 
al quinto posto . * | 

Dieci Ametiste Orientali miste di. vio- 
letto e di porpora le più rare fra tutte le 
pietre preziose siano disposte nella sesta Ca- 
sellini . Ciascuna indicherà un Ge^tinajo dì 
Migliàja^ che tale si è il nome di questa Ca* 
sellina, e sarà di valore numerico eguale ai 
Dieci Smeraldi 4^11^ Casella antecedente. 

LeCentin^jadiMigliaja stanno al sesto 
posto : , ■ \ . i^ÀJ> . r \ 

. ^a Cabila setUitì^4n <ny h acritto 
^ìi$%ì£ la occupilo m^JP^pa^i da' mi- 
giovi:, che il^gu,:^ e 
Jjjèiigala tnai atòi^o pF^^ls&v di^nfi vivo 
èol^re di purissima ^ co- 
me di aLcuOjeJpajgiiuole \ p fdglii^^ d'oro 
brillantissime* e ciascun? d* e^SrM Milione 
indicando avrà lo stesso valp^nu^mftricò, che 

* I Milioni SQfHjPaT'p^ 

1 L'ottava Ca&elU, che è quella delle 
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Diecine di Milioni, contenga Dieci Zaffirini 
un bellissimo azzurro vivo nspleudente , 
così che più belli non np abbiano il Pegii f 
e Btsnagar, Camboja e V Isola di Ceylan . 
Ogni Zaffiro esprimerà urta Diecina di Mi- 
lioni, ed avrà tanto valor numerico, quanto 
j ne hanno assieme i Dieci Topati oVMUioni. 

La seguente Casella segnata 9- con terrà 
le Centina di Milioni ; ed Ava , Pegù » 
Ceylan ci somministreranno Dieci Rubini di 
un vivissimo rosso di cocciniglia ? ciascun 
de' quali indicherà Cento Milioni,', e saM 
io numero equivalente ai Dieci Zaffiri . 

k Golconda, Visapour, Bengala, Borpeo, 
Malacci*, e i\ Brasile daranno Dieti purissimi 
Diamanti senza colore alcuno , e ciascuno 
d' essi equivarrà ai Dieci Rubini, e noterà 
un Bilione, come -lo indica la Casella Deetnia. 

Ciò posto vedete come diyien facile la 
numerazione . Se semplici Unità abbia nsi a 
.segnare, si mettono {'Giacinti, e tanti se 
ne mettono , quante sono le date Unità • 

Allorché le Unità arrivano a Dieci, ed 
i Giacinti sono tutti 'collocati nelle perticali 
Caselle 1., 2., 3., 5., (f.,7., 8., 9.., io. * 
si rimovano i Giacinti, ed io vece ìi>ro si 
ponga una Granata nella Casella Diecine. 

Arrivando le semplici \ Unità ^ad aHtre 
Dieci si, tornino allevare* i Giacinti, e si 
collochi un 7 altra Granata uella Casella 
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Diecine a,, e cosi di mano in mano, 6nche 
arrivate ,a dieci le Granai* si levarlo tutte 
dieci, e si pone in vece un Crisolito nella 
Casella j. delle Centinaja . 

Quando i Crisoliti saranno dieci si le- 
veranno e si porrà un Berillo , e cosi arri* 
t vaudo a dieci ì Berilli si leVeranno e si 
porrà uno Smeraldo r e di maiao in mano 
Amatiste, Topazj , Zaffiri, Rubini* e Dia- 
manti. Nel ca$o r nostro sarebbero indicati 
dalle Pietre 

■ io. T)ue_J3iferji 5. Settanta Migliaja 

9. Trecento Milioni 4. Nove Migliaja 
8- Quaranta -Milioni 3. Ottocento Unità 
7. S*?i Milioni 3. Settanta Unità 

6, Cinquecento Migl, i. f Quattro Unità 

T 

Il nostro metodo di scrivere I numeri 
è del tutto analogo a questa - maniera di 
collocare |e pietre nelle rispettive lotfo ca- 
selline. Forse nop vi è che questa soli di- 
ferènza » r che ove \ noi leggiamo il numero 
espresso dalle Gemme : Due Bilioni , Tre- 
cento quaranta 'sei Milioni ^ Cinquecento 
settanta nove MUles Ottocento settanta 
quattro Unifà, i Romani avrebbe^ detto: 
Terrei vfcies^ Millies > et quaérihgeittics 
sexagies quin^ies Centena > et septuaginta 
novem Milita^ octingenti septuaginta quatuor; 



Cioè: Ventitre mille e quattrocento sessanta^ 
cinqueCentinaja diMigliaja, Settanta nove 
♦mille, Ottocento settanta quattro . 

V 

Lettere Numeriche, j 

* Alle Piètre ^per indicare i Numeri fa* 
remo in seguitò sostituiti altri segni afbitra- 
ifii Tali sònq/lé Lettere dell' Alfabeto , e 
di queste è fuor di dubbio*, che fecer uso 
i F«nicj, i Caldei, gli Ebrei , i ìSfeci , gli 
Arabi, ed i .Romani; Tali ^Geroglifici, ci 
di tjue^ti 8i servirono Cinesi e Persiani , Egi- 
zj, ed Indiani;* e di quest^ facciati^ noi 
pure uso, presentemente , ppiché altro • che 
Jeroglifici non sono le Cifre* numèriche, 
che rAtqbìche noi diciamo, perchè dagli 
Arab i , JVfori o Saraceni tè abbiamo eredi- 
tate; ed Essi le avèvan prima imparate 
dagli Indiani . 

I Kpmani adunque adottarono ìe Lèttere 
per indicare i numeri , e Sette sòie furon 
quelle che essi adoperarono, cioè : 

: '< * 

I' JJno ad imitazione dei Greci. 

V- Cinque , perchè in ordine la quinta 
fra le vocali . 

X- Ùteri % o perchè consecutiva allVhte- 
cedente,o* perchè' composta di <Jaé 
Va uno ritto, e l'altro rovescio, 



cfie equivalgono a due volte cinque. 
L- Cinguatita , poiché appresso i Greci 
molte volte in vece di # Ny, che era 
la originaria nota di Cinquanta* met* 
« tevasì A Lambd^V ciò che anche 
i Latini usavano alcjjpjé volte, seri- 
vendo p* LympKcT in vece d£ 
Nympha per indicare afcqua* foà- 
te ec. Co^ abjbtamo presso Virgilio 
D^nt famuli manìbuj Lympba scerei tmque canìstrìs* 
t> Cento dalla lettera iniziale^ * ' ^ 
p* Cinquecento perchè H D è ìkConao^ 
J nante consecutiva é) C . / 

JV1- Mille tetterà iniziale come nel cento. 

Vi farò vedere come ì Romani con qi|e- 
stjs sole eette lettere^ potessero esprimere tut; 
ti i numeri possibili ; PrimaLpeFo- 1 ^ iieces-- 
eaiio eh-ro vi iaccia riflettere, che gli stessi 
n linieri , cui i Romani hanno Voluto espri- 
mere con una lettera particolare, sono una 
nuova prosa, ché dalle Mani ha avntalìri- 
gine la Numerazione. » 

Comincia^ di ìkttVa contare Cfao, Due; 
Tre l Quattro * Cinque . Quando sòno al 
Cinque lo ho terminati tutti i diti/ di una 
mano. Esprimiamo questi numeri colle let-\ 
ter&Uno ì% Due li-, Tre IIK Quattro Illls 
Cinque Eccovi dunque la lettera V che 
non spio vi nota cihque* ma vi mostra 



eziandio già impiegati tutti i diti di, una 
ma do , giacché diversa affatto dalle altre ■ 

Volete proseguire Wnumefcrazione, ado- 
perate uno, due, tre, quattro diti dell'altra 
mano, avrete V e I, ossia VI* Sei ; V e li 
ossia VII- Setter V e 111 ossia Vili- Otto ; 

> V e liti ossia Villi- Nove. Impiegate tutta 
r aitila pano, avrete V e V pssifi X. Dieci, 
Ove adunque noi numeriamo consecu- 
tivanjente dieci Unità, e quindi non abbia- 
mó che le Unità* poscia le Diec'me\'\ Ro- 
mani volendo indicare nella loro numera- 
ziooe T uso e di una sola, e di tutte e 
due le mani, dicevano prima le Unità, che 
sono le dita^di una mano; poscia una Cin- 
quina <o Quinario semplice* clje è una mano 
intera \ , quindi le altre Unità , x che sono le 
dita di un'altra mano; poscia le Diecine > 
che sono le due mani • 

C}ò, che delle Unità semplici si è detto, 

- applichiamola alle Diecine. Quando avremo 
Cinque Diecine «arà impiegata una mano. 
Per indicar dunque Una* Due y Tre, Quat- 
tro Dieczne^iàriytrn X* /' XX- , 'XXX- , 
XXXX *, ina per indicar Cinque Diecine 
farò uso di un segno particolare , ciok^L- 
Questa lettera indicherà dunque una mano 
di Diecine, ossia, Cipque Diecine. Per ; in- 
dicarne Sei avrò Ì ! 1s X ossia LX'.. . Nove 
Diecine saranno espresse da L e XXXX 



ossia LXXXX- ; Dieci Diecine oslfja W é\ìt 
niam cioè L e L hanno il loro 'segdo^G7 ^ 

Proseguiamo ancora per ^nlmoraenFo , 
Un Cennnajo lo esprimerò dunque cosi C- 
Quattro Ceminaja porrò espfWrli cobiGCCC- 
Se aggiungo il Quinto avrò uua mano di 
<|entina}a . Vi dovrebbe dunque essere ]a 
sua lettera particolare per esprìmere Cinque 
Centmaja , e iV è di facto »-cjpè D' ; per 
arrivare all' altra mano avrò DO DCO 
DCCC- DCCCC- M- Da ciò ne segue , che 
in ogni classe #i sono due sorta di numeri 
un Quinario ed un Principale^ che si ripete 
qùattro volte prima , e Quattro volte dopo 
il quinario. . * i 

Per quanto sia grande un Numero esso 
non contiene* mai che le seguenti classi Uni- 
tà, Migliaja* Milioni, Bilioni ec. e ciascuna 
classe nun comprende che Unità, Diecine, 
Cpntinaja o di Unità , o di Migliaja f o 4li 
Milioni, o ec. Quando adunque sì sono tro- 
vate le tre lettere, che esprimono una sola 
Mano di Unità, dì Diecine , di dentmaja^ sì 
sono trovate tratte le lettere necessarie per 
esprimere una sola mano^ qupluqque sia la 
classe, che si voglia . numerare . . 

V Egli è però necessàrio di osservare una 
grandissima diHerénza; che vi ha fra 1$ let* 
tere numeriche de* Ronfani , fra i Quinari 
cioè 9 e i numeri Principali* . : 
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Questi devono essere Cinqui volte ripe- 
tuti per dare una Unità di grado superio- 
re; quelli Due volte sole. Mi spiego. 

Come appare dalla templice ispezione 
delle Romane Lettere Numeriche , e come 
segue chiaramente da quanto abbiamo fin 
ad ora detto della Romana Numerazione « 
in essa i Romani "progredivano contando : 
Unità, Cinquine* o Quinarj di Unità: Die- 
cine * Cinquantine, o Quinarj di Diecine : 
Ccntinajay Cinquecentine, o Quinarj di Cen^ 
tmaja: Miglia fa. Cinquine di Miglia ja , o 
Quinarj di Migliaia ec.^ 

Ora egli è chiaro , che per, fare una 
Cinquina come lo ludica lo stesso nome vi 
vogliono cinque Unità ; ma non vi vogliono 
gfe cinque Cinquine per formare una Dieci* 
ria* ma. due Cinquine sole, come è per 
chiaro, giacche due Cinquine sono appunto 
Dieci Unità , ossia Una Diecina • 
; l^ejlo stesso modo io vedo, che vi vo- 
gllónti| bensì Cinque Diecine per formarp 
, [Una^i^^uantiìfa\ ma Due sofe] Cinquantine^ 
fet fqrftiàre' ^eguito. 
V * Ilà i 4}5,^^irt tìna Regola importan- 
tissima , e «da Tpiii iikte dipendono le arit- 
metiche ppergz^nir colle lett&s ' Romane . 
Nella nostra Aritmetica Jhoi contiamo «eoi- 
pre di Dieci in Dieci; cioè : Dieci uniti 
formano una Diecina , àliti f diecina un 
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Centiiiajo , dieci centinaia un Miglia/o ec.„ 
Nella Romana Aritmetica bisogna contare 
c&a il s'eguetrKT ordine, cioè a. , 5., a . 
5. , a.> ec. vale a dire : Cinque Unità danno 
una Cinmiinai Due Cinquine una Diecina; 
Cinque Diecine una Cinquantina ; Pue Cio- 
panrine 'un 'Centina jo^ Cinque Géntinaja 
Una Cinquecentina i Due Cinquecentine un 
fyligliajo, e così di seguito. 

C; pesto però ai riduce in ultima Analisi 
al metodo ordinario ; Giacche cornandosi 
sempre prima per Cinque e poi per Due si 
viene a contar per Dieci. Di fatto è k> etesso 
pi essamente il dire: Dieci Unità fauno una 
Diecina, e dire due Cinquine di Unità, fan- 
no una Diecina; <Wj*è io stesso affatto il 
dire Dieci Diecine fanno un Centiftajo , e 
,Due volte Cinque Diecrnfe fanno ùtì {Jénti- 
najo ; Dal che ne segue che nella tc-mana 
numerazione, le Cifre I , e V servono alle 
Unità \ t le due altre X , e L alle diecine , 
■la Quinta C e la Sesta D alle Centinaia ; e 
la Settima alle. Mi^fajn^ alle quali eoa un 
determinato Ségno servono di nuovo le due 
prime , e cpsi di seguito come [ tedrèitìo in 
appresso. Ciò ootato vediamo còme si espri- 
messero tutti i Nomerà 'colle Serre indicate 
Lettere. Ci serva di instrozione la seguente 1 
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del valore Numerico ielle Lèttere Romane 
fino al Mille . 



I- Uno. Unuss una > unum? 

H\ Due. Duo, duag^-dtio* 

IH- Trg,-^y<r^ ma. 
2Hfe— -^^uattro. Quòtuor* 

V* {Cinque. Quinque % 

\l* Sei. A* 

VII' Sette. Septem. 

Vili' Otto, Ocfo. 

. Villi* Nove. Novera. 

X' Dieci. Decem* 

XI- , Undici. Undecima 

XII' Dodici. Duodecim* 

XIII" Tredici. Tredecim. 

XIIII* Quattordici. Quatuordecim. 

X^v Quindici. Quindecim. 

X vi* Sedici. Sedecim* 

XVII- . Diecisette. Decem et scptem. 

XVI1L Dieciotto. Decem et octo s 

r* duodevigintu \ 

XVIHI- Diecinove. Decem et noòem, 
undevigintù 

XX- .Venti. Kiginri* - ; , t (1 

XXI' ■ Ventiuno. Vigfntìunus età. 
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XXIIII- Veutiquattro. ?igintiquatuor. 
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XXV- Venticinque. Vigintiquinque. 

XXVII li- VeriUaove. Vigintinovem. 
XXX-, Trenta. Triginta. \ 

XXXV- Trentacinque. Trìgintaquxn~ 

que* 

' > • ■ 1 * • - - * . . - 
XXXX- Quaranta. Quadraginta. 

3£X2fX7HII* Quaranfànove. : Quàdraginta- 
novem* 

L- Cinquanta. Quiàquaginta* 

LI- Cinquantuno. Quinquaginta- 

unus , *?fc. 
Lir* Cinquantadue. Qwirtjaa^ifj^ 

taduo. 



Cinquaniacinque. Quìnhua- 
- gintdguinque* " 



LYII* Cinqqantlasette. QififlyaG^iji- 
tksepfem. i 



LX- Sessanta- 1 Sexagtnta. 
LXI- ^ Sesaanturjio. Sexdgìntaunus ± ™ 

LXV* Sessantàcinque. Sexagìnta* 
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LX Villi- 


SeóeaattanoY^ Sexagintano- 




vem. 


LXX* 


Settanta. Septuagivta* 


LXXV- 


Settantaclnque. Septuagìnta- 




quinque. 


LXXX' 


Ottanta. Octuaginta. 


LXXXX- 


Noanta. Nonaginta* 


LXXXX ViIII> Npantanove, Nonagintano- 






O 


Cento- Centum, 


CI- 


Cetitouiio. Centum è$ unus, ... 



- CVIHI- 
CX- ♦ 
CX*- 

cxxx- 
cxxxx- 

CL- 
GLX* • 

i 

co 

CCG- 



Cernono ve^ Centum et nobem* 
Centodieci. Centum et decem. 
Centoventi. Centum viginti. 
Centotrenta. Centum triginta. 
Centoquaranta. Centum qua- 

drag in la. 
Centocinquanta. Centum quin- 

quaginta. * N 
Centosessanta. Centum sexa- 

ginta. 

Dngento* Ducenti* ducent? * 

ducenta* 
Treéento. Trecenti , e te. 
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CCCC* Quattrocento. Quadrìngenii^ 

D: Cinquecento. Quingenti , eie* 

DC* Seicento* iSexcentì , etc. 

DGC- Settecento.. Septingenti v &c* 

DCCO Ottocento. Octìn genti * eie. 

DCCCC- Novecento* Nongenn , etc. 

i M- Mille, Mille. . 

Arrivati al Mille si potrebbe aqcorp 
proseguire questa tavola, e scrivere Mfifr 
Bue faille i MMM' Tre mille ^ e co«*di se- 
guito; perchè però*voi abbiate un'idea af- 
fatto chiara della Romana numerazione 9 
credo necessario di farvi prima jalcune os- 
servazioni su la diversa maniera di scrivere 
alcuni numeri Romani, ciò chìe contribuirà 
forse: esso stesso alia intelligenza , ed alla 
maggiore facilità delle Romane Operazioni 
Aritmetiche ♦ 

Qsserva^ioni 
sulle Romane Lettere, Numeriche. 

Che Remane fodero le Cifre Numeri- 
cljie, che noi ^agli Arabi > e questi dagli, 
indiani hanno imperiato, non sono mancati 
Scrittori , che Io abbiano preteso 4 affermando 
pni^ di averlo osservato in antichi Codici; 
Come però in tutte le Romane Iscrizioni, 
die a noi restano, altre note numeriche 



noi non osserviamo k cfie le Lettere , ci sarà 
permesso di non \ sottoscrivere alla coloro 
opinione , e di limitare tutte le nostre os~ 
aervazioni ai segrfi numerici, che le antiche 
Romane Iscrizioni ci presentano ♦ 

Egli è adunque da osservarsi primiera- 
mente, die non sempre tutte le Romane 
note erano di una eguale altezza. Allorché 
per esempio essi dove va n dire per la seconda* 
per la ter-^a * per la quarta volìa, Iterum * 
Terttum* Qa^rtum * etc. prolungavano l'ul- 
tima nota, e scrivevano il*, xil* mi* ec. Se 
dovevano esprimete \ Sevirì\ Magistrato di 
Sei* scrivevano non già vi; ne vi-, ma luil'V 
prolungando la prima e V ultima oyta, quasi 
che volessero indicare, che , prolungata la 
prima, «'l'ultima-, tutte* le altre* pure do- 
vessero intendersi prolungate* 

Yti secondo brago egtì è da notarsi ^che 
difEcilmènte gli Antichi Romani scrivevanò 
i loro numeri in Sottrazione* vale a dire, 
che di rado una lettera minore ponevano 
alla sinistra di una lettera maggiore, come 
molti usano presentemente ponendo la G^fri^ 
I; avanti" al V-, al X- , ec, quando hanno 
«da scrivere quattro*, nòve* quattordici ec« 
Le Cifre Romane , giacche -a, dir vero non 
mancano* esera pj di pn tal qso adche a bei 
tempi della Romana Letteratura , hanno 
questo di particolare, die ove una Cifra. 



S3 

piccola sia scritta alla sinistra di una Nota 
maggiore , la maggiore Viene sminuita del 
Talore delia nota minore; ed ove una lette- 
ra di valoir miòore sia scritta più volte alla 
sinistra di una lettera di yatdr maggióre,, 
di tanto debbe sminuirai il valore della 
lettera màggiore, guanto si è il valore di 
questa lettera minore preso tante volte , 
quante volte la lettera minore è scritta alla 
sinistra della superiore. Così p. e* 7 4 \ 
4V- indica, cHe il cinque deve sminuirsi 
di .una unità, ciofc, che resta 11 IP 

IX- vuol dìre, che il dieci va sminuito 
di una unità* sarà dunque Villi- 

IIX- denota , che il dieci va sminuito 
di due unità così che equivale ad VIIF- ec* 
Ciò è > che domandasi scrivete i nu- 
meri in Sottrazione ; e ciò è, che iion deve 
ammettersi nello scrivere i numeri iper ese- 
guirne le Aritmetiche operazioni j , come 
chiara ai ente vedremo in seguito* E banche 
fuori dell* Aritmètica possa essere permesso 
un tal metodo di rtq me razione ; ioiper me f 
corate lo «sarto di fatti tutti coloro/che me- 
glio conoscono lé Romane cose * amerei 
sempre scritto UH-, Villi-, XI1II- ec*, cóme 
già ho notato nella tabella antecedente, e, 
non diversamente . h 

A bei tempi della Romana Letteratura 
troviamo pure scritto p.e. XIII* CTXI- X. 

3 
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II- VIR , VI- VIR , X- VIR;, xv^ via , 
XX- T IR /CO TIR , VH&DLXXXXH. 
CCCX-DXXXX ec. Ori che mai vtjiol dite 
quella li inea* che sopri alcune di esse lettere 
noi vediam segnata? 

* Seoz* eh* io mi perda a portarcene le 
Autorità, ciò che sarebbe e troppo lungo, 
e aojoso troppo > idi ^batterà -, di. dirvi, che 
alcune volte, essa liiie» *oujeta postarle 
^>er accrescere maggior grazia; altre y#l te 
per indicare* che il numero sovra cui era 
collocata doveva essere moltiplicato per mille.* 
Allora er4 poeta a maggidf venustà, quan- 
do non distio^iéva numeri da nuoièri, come 
negli esempii allegati IV VIR; VI)Y1R «c, f 
o quando essetìdo collocata sopra a denu- 
meri non eccedeva nV dall' uftja né dall'altra 
parte, come ;ne' due? esempli XUI- jCLXI* , 
purché i numeri nomassero collocati fra due 
lineette verticali. N V 

r Quando poi o distingueva numeri da 
• numeri, od eccedeva daM 1 qua o dall'altra , 
o da ambe le parti del nUÌnero,."«u cui erA 
èovrapoata, allora iodicaya* che quel numero 
,doveva^ esser prese , mille volte ■ Òos\ nei 
già riportati esempj il X* significa ftzcìmille 
e i due ultimi t^pi io li leggo: ótiomìlh e cin- 
quecento^noa^tadue il primo, e trecentodieci 
milk e. cinquecento quaranta il secondo;. MS 
il hùjritero doveva esser preso cento voite sole? 



*c distinguendosi numerò da numero, od es* 
aeudo il numero racchiuso fra due lince 
perticali , la linea invece di eccedere era 
minore del numero dall'una e dall 1 altra 
parte . Cosi XX'L-^ indica, non ventimille > 
ipa venticento» psàia due t^iile cinquanta; e 

IjXXXl indica trenta moltiplicata per cento 
moltiplicato per mille »jòssfa trenta c^nto 
mille. Da ciò n$ segue, che nella tavola ove 
^0 ho scritto -mille posso scriver^ eguaV* 
tìreqte I* mille , i e così cominciar* upL nuovo 
Ordine di Unità.. V 
Ma vediamo prima se vi sono altri segni* 
che accrescano il Và}ofp -numerico dello 
lettere presso cui sono; collocati. 

Osservo attentamente le 'lèttere numeri-» 
che de* Romani e vedo alcune volte al D* 
sostituito il Seguente segbo io, che h un rsr 
diviso ne" suoi due elementi i e o ; ; Ma 
questo segno «ale cinquecenti ; dunque il 
segno d irioltiptìcH per cinquecento l' unità 
presso cui è segnalo. / 

In vece di M ; mille trovo altre Tolte le 
seguenti -note ciò, dunque li segni. cd 7 
e () moltipllcano l'unità pefc due volte 
cinquecento, ossia perennile* li mille adun- 
que come risulta da quantò abbiamo fin qui 
detto* potrò scriverla ne* seguenti modi / 
cioè , 4 

M^T, do., (ij),-ci p. e per brevità osi- 
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Esaminiamo a oc ora i nostri segni mah 
tìpHeatori, e studiamone più attentamente 
la natura, e l'ufficio* Ifotifei* cbe-in^ece Jel 
segno ( ) li ppì> sostituire U seguènte 1 1 * 
, Itei abbiamo detto, che per ècriVere 
cinquecento i Romani adoperavano: questa 
cifra io*ì e da ciò abbiamo dedotto, che 
dunque ili segno o moltiplicala per cinque* 
cento unità alla cui destici esso e^a sccit- 
tq . Ora l i Romani volendo indicare cinque 
mille scrivevano, ira.* per indicare cinquanta 
mille- aggiugnevano un' altra segno ^ e seri* 

* vevanò iodd. » per botate, cinquecenti* mille 
ne aggiugnevano un quarto, ed avévano la 
espressione iddsd. ' eguale Cinquecento mille- 
Risulta dunque da qaestd chiaramente, che 
ili prima segno* ai moltiplicava per cinque- 
cento; l'unità vieiua, e éhte ^tuttì gli altri 
non moltiplicavano il numero id. cinque- 
copto, che per dieci ciascheduno* come pò* 

, tete facilmente convincervene per voi stesse 
moltiplicando il cinquecento per dieci sue-» 

. estivamente, quanti sono i segni o, ethe va- 
lete aggiugnere alla; espressione ia.< cinque- 

r cento . v ■ i 

Egualmente abbiamo detto che le due ci* 
ilsegno ( ),iopf)ureledue lineette' I 1 
moltiplicano il numerc[,ol$ cifra, che rinserra* 
no jpe^ due volte cinquecento ossia per mille; 
Se però altre se ne aggiungano vedesi, che * 



esse pure più non hanno il primiero valore, 
ma moltiplicano per dieci solamente. Quia? 
di giacché la espressione* *> la cifra do* vale 
mille^se vorrò scrivere diecimilìe ag^iugnerò 
un'altro segnò co: ci£ ccJ^d., còsi di fatti 
Iscrivevano i Romàni^? e co£\ pure un terzo 
toe aggingnevtfnò per esprimere cento mille* 
che non è poi **ltrb che il dieci mille preso 
dieci volte. La espressione adunque ceciata* 
indicava esenta mille; ed uh quarto segno 
aggiunto, cambiando l' antecedente nplla se- 
guente espressione ccccIoDDp* le dava il 
'valore di dicci volte cento mille ossia di tin 
Imilioue. Da ciò ne seguiste i numeri prin- 
cipali hanno sempre il^d&ppio nnbierp di 
segni 3 di quello che Io aEfiiano i quìnarj * 
Egli è ettaro di Jfatti s che se ecce oòd^ mol- 
tiplica per dieci Cento mille* la sua metà 5o3D< 
moltiplicherà per cinquecento milieu e cpsi 
se co. mohjplica per mille, la sua metà a* 
|ir£oltipIipherà per cinquecento: solamente . 
Se sotto questi numeri si ponesse una linea 
come ccTdo. questo ne accresce nò sminuisce 
iìl valore'della espressione ccIod., sotto cui 
r abbiamo collocata, mentre presso ì Greci 
era segno di mbltiplicazrone *. 

!Non è ccccloaoo. la sola espressione, 
che iRomapi avessero per indicare il Milione* 
Esaminiamo di nuovo attentamente là natura 
dei segni moltiplicatori, e noi troveremo 
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una maniera molto più facile , e compen- 
diosa di esprimere U Milione. 

Noi Abbiamo veduto, che il segno — 
*ovraposto ad un numero lo moltiplica per 
mille; cosi abbiamo detto^che la espressione 
I* equivale a mille, che ILlf- indica quattro 
mille, e che per scrivere venti mille si, può 
adoperare la espressione XX', che significa 
precisa ménte ventimille. Affi ìm Milione non 
h forse lo «tesso che mille moltiplicato per 
tornite? Se adunque io scriverò M : mille , e' 
vi soj>ra porrò il segno —, ohe moltiplica per 
mille, ciò W scrfverò M-, avrò una più icom-* 
pendiosa, e più facile espressione del Milione 
che non era la già indicata espressione 
ccceIopDo r \ 

Ma n^>pt potrebbe egli ritrovai si un se- 
gno> che ^moltiplicasse a dirktura |p6r un' 
Milione} Si, e qon da me ideato; ma quello 
appunto di cui facevan uso S Romani, 

Ndi Kabbiafmo detto àdesso, cfce mille 
moltiplicato per mille dà un milione. Ora 
li ee^oo swraposto ad qn numero indi^ 
«andò mille, ed il stfguq c o oppure'! 1, che 
racchiude uft numero, indicando pur esso 
mille, che indicheranno essi mai unitamente? 
Egli è chiarissimo, che indicheranno' pn Mi- 
lione. Se adunque deriverò cid. oppure Ìli, 
io* dirà the V nno* va peV raille^ moltipli- 
cato, e. poi per mille, qiok per un milicmé 



E di fatto* Se io j Avessi, la seguente 
espressione M-, che vorrebbe essa dire? Che 
il mille dev'esser preso mille volte, ciò 
chè mi dà un Milione. Ma la espressione 
JVI* non è essa forse eguale alla espressione 
cid. oppure li l? Chi ne dubiu ! Mi sarà 
dunque permesso di scrivere l'una piuttosto 
che J* altra di queste espressioni. Ora se io. 
Vece del M- scrivo sotto alla 4inea o l'una 
o l'altra delle due * espressioni equivalenti 
Mia espressione Mvcosa mi risulterà? Ec- 
colo cib. oppure lil, Ma la prima espres- 
sione indicava un Milione. Dunque un 
Milione egualmente indlcherapuo le dhe 
espressioni ciò-, -liI-I Dunque i due, segni 
2~o e l~l moltiplicano per un Milione il 
numero che racchiudano, a differenza de'Gr*- 
ove questo segno PI non moltiplicava 
cheqper cinque 

ì Si e veduto^ che una lineetta sovraposta 
ìd una cifra numerica la moltiplica per 
mille; Così per esempio X* vale Dieci Mille: 
Egli è di fatti per questa ragione, che per 
indicare un Milione noi scriviamo Uao mob- 
tìplicato per ìnille moltiplicato per mille 
cioè liì; Ma è però da notarsi» che ove 
la lineetta sovraposta, a l num ero come inse- 
guenti esempii ìSXì" ÌXXXXI- non eccede nè 
dall'una nè dall'altra parte, anzi manca, 
più non moltiplica per mille, ma per cento 
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•ola mente come già lo abbiamo accennato 
a pagi 35. Quindi per scrivere un Milione 
invece della espressione rTl si potrebbe an- 
che adottare la seguente l x 1, che vorrebbe 
dire dieci moltiplicato per cento, moltiplicato 
per mille v ossia miUe, moltiplicato per mille, 
cioè un milione, come lo vedremo nel Y Ab- 
baco Romano, che dareibo qui appresso. 
Nella Romana numerazione come un 
Milione slAproferisce Diecicehto mille* 
scriverlo nel modo ora 'indicato sembra il 
più analogo,,. e il più naturale. Così come 
Dieci Milioni si proferivano dai Romani 
'Cento cento mille par più naturale lo scri- 
vere lei, di quello che l~x"l ; Come però 
^uesfe due diverse linee potrebbero facil- 
mente confondersi T una colPaltra, e lo 
scrivere la linea intera, che moltiplichi per 
njille, è più addattato alla nostra maniera 
di pronunciare i numeri, noi ci atterremo 
a. questa: Non ci farà però alcuna difficoltà 
la mezza* lineetta, quando noi eopra gualche 
nùmero l'avessimo a trovare» giacché essa 
ci indicherà, che il numero affetto da eèsa 
mezza lineetta, dov*à essére moltiplicato per 
cento . * f 

Per esprimere i Sesterzi* allorché sono 
proferiti p. e. Decies* Vìcies, Tricìes, giac- 
ché, come vedremo, iDecies sono Dieci Cento^ 
Mille Sesterzi, Vicits Venti Cento MiHe^ ce, 



Questa c la espressione più analoga , e sì son- 
erebbe I x~V Ixxl* 1 Vx~x 1- ec. Ma noi ìn- 
ece scriveremo» ciò che è Io stèsso, ìTb 
lui- imi- 

Da ciò ne risulta un' altra importan- 
ti ss ima osservazione , che ^erpplifica sempre 
ijiù la Scrittura Numerica de J Romani An- 
tichi . 

! Come voi vedete nella Romana Nume- 
razione colle Sette Lettere I-, V-, X*, L\ » 
C£ , D< » M- dall'Uno si numera sino al 
Mille colla massima facilità , 

I* Se il Milie noi lo scriviamo colla sua 
qfra Ms la numerazione comincia a diveni- 
ri più complicata; Ma se invece di M' noi 
scriviamo la numerazione va a divenire di 
njtiovo facilissima* giacché allóra in altro non 
Censiste» che nel ricominciare dairUnofipo al 
Mille; so|o che vi vuole susegnata la lineetta» 
dcos\ si ha 1* eguale Mille, T- Cinque Mille, 
3p Dieci MUU , ÌT- Cinquanta Mille, O 
Cjento Mille» D* Cinquecento Mille , M'Mille- 
Mille , od un Milione > 

ì - I numeri interme'dii si scrìvono colla 
sfessa facilit à; $osì vorrà dire Dieci* 

sute Alille* DC^XVl' vorrà significare Sei- 
cento Sessanta* ez mitiche. 

_Noi siamo arrivati di nuovo al M- cioi 
al M' un Milione. Mia or ora abbiamo tro- 
vata la maniera di scrivete un Milione più 
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semplice mente cioè ci 3 oppure Ili. Eccoci 
adunque di nuovo all' Unità , e cosi noi 
avremo lTl un Milione, 1 v"l . Cinque 
Milioni, 1 x 1 Dieci Milioni', I L 1 Cinquanta* 
Milioni, fc"l Cento Milioni, I^d I Cinque- 
cento Milioni ,1m I Mille Milioni, ossia un 
, Bilione ec. K 

Come nelle Miglia ja ho scritti i numeri 
intermedi*! •, al modo stesso-' potrò scrìverli 
ne T Milioni* Cosi per esem pio Ixviiiil vorrà 
dire fcitetnove Milioni , e 1 ccclxxxxii 1 vor- 
rà significare Trecento ottantatre Milioni, ec. 

Da. questo ne segue una Regola facilis- 
sima per distinguere le classi nella romana 
numerazione, e quanto facile , altrettanto 
importante, non compresavi la me^a linea* 

Ove le Lettere Romane siano scritte 
sen^a alcun segno dall' Uno I- fino al Mille M-, 
valgono secondo il loro significato espresso 
nella Tavola del valore Numèrico delle Let- 
tere Romane fino al Mille . . \ 

Ove abbiano soprasegnata una linea al 
semplice loro valore si aggiunge sempte Mille . 

Quando abbiano due linee laterali* ed 
una superiore 9 al valor loro naturale si ag- 
giunge sempre un Milione. Cosi sarà per 
esempio . p 

dc£i,xWi I« eguale a Settecento sessalntajejfcte 
fccCLXvii, eguala a Settecento sessanta set- 
te Mille 
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] dcclxvh I- eguale a Settecento sessanta set- 



E come allorché si arriva vfaMille > si 
cangia sempre il : mille ]£■ i n < I- s e così 
^uaijdo si arriva a -M- un Ritorte *X scrive 
lTI> la cifra M* in certo njodo essendo co- 
me esclusa , ai potrà dunque tfìre 9 che' le 
cifre Romane cangiano classi di sei in sèi 
cioè miionì , Mi g k aja , Unità , ec, così : 
1 pcl^vi 1- pcl*vi> dclxvi. Un pénm di- 
stinguerà le classi* coinè abbiamo veduto 
«eatojdai Romani nei due già riferiti esem- 
pii VnrDLXSjSXILeecCX^XXXXr 

Come si vede chiaramente noi abbiamo 
nell'addetto esempio sei cifre di unìtèt^seì 
di mìglìaja^ sei di milioni r Se invécè di 
DCLXVI- fosse p, e. scritto DCCCLXXVIIK 
e-coeì gli altri avessero o yiìx centina ja, o 
più diecine, o più unità) resta sempre vero, 
che le cifre romane cangiano classe ài sei 
in sei* poiché CCO, XXs III- ec. si consi- 
derano come una cifra sola? essèndo cifre 
'eguali . v I 

t L'accennate maniera di scrìvere i Ro- 
nfani Numeri è sicuramente Va più semplice , 
U più compendiosa» è la^più chiara; Come 
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TAVOLA 1 - 

del valor numerico delle Lettere Romane 
sòprq il Mille. 

m. , x. , èia. , 1 1 1. , oo. ~ - ■ Mille 
Mille. I 

mm.-»ii., ci oc io., lui., co co. Duemilie. 

Duo milita. 
XMM M ec. - - - - - J Tremillc* 

Tria millia. 
MMMM., ec. «» — ■ . Quattromille. 

Quaiuoi millia. : 1 

v. 9 evo., Ivi f 19». r Cinquerailta 

Quinquc millia. 
yl, I vii-i JODoot ** t- r Seimille. 

Sex millia. 

xT, JxL, cùloos w r - - Diecimille. 

Dccem millia. 
xi- » (xx> , ccIm oo. * - r Undicimilìe. 

Undecim millia. 1 
xx» , >c. J - ■ - - « * i. V^htiaiille. 

Vigintt millia, 
xxx., ce- - - - - - - Trentaraille. 

• ; ■ Trigwf « -, milita»' — 

xxxx.,ccId:> ccloa ccIm ccloo.» Quarantannlli 
_ Quadraginta millia. 
l. , ioì>o-v - *• Cinquantanni 
^ Quinfuaginta ^millia.' 4 
lx,, «oaccxao. P - > Seaaantamille. 
S^xagmta millia. * 
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s lei. , ccclooa- - - - . Centomilte. 

Centitm mìllia* J 

r>. , Idddo/ - -, — - - . - . Cinquecento 

Qtmiguitfj centena milUa* mille, 

pc, Ioaao^ccclwo. , ( - - - Seieentomille, 

| Sexìes centena milita* h . j 

iteci ec- ------ i. Setteccntomil 

^ Septies centena millia* v 

m., 1m].» fil., ccccIao33. - Diecic mito qui ^ 

I Decies centena- mìllia* , o u^i JitiUoae. L 

mc. ^ ^ - UoJilio^ e 

U ndecies centena. milita* ceat^mille. 

mccc. ------ ~ p Q Milione e 

T redecits centena millia* trecento mi li e. 

*feca - - Un Milione e 

Decìes septiesque centena se ttecen tornii- 
« mitiia* 

i. _ _ *^ 

liti*, mm.^ - - - - - Due Milioni/ 

' Figeties 9 o vicies centeHamilL 1 . 

1 in 1* - - - - - r - Tre milioni. 

TtjgetieSiQtficiescent.€$a 

Ima»»* - - - * -, CinqueMilióni 

fET * cccccIooom. . - - - Dieci Milioni, 

Centics^ centena milita. 

1 xvi il* - - - - - ^ - DiécUette mi- 

Centies et sepmagies lioni- 

centena eie* " _ . • 

lxx£ - - - - - Vemij Milioni- 

Ducenties etntena^ etc. - f - 



lpxxl*. - - ----- - TrentaMil*4ni. 

x Tr ecenties s etc."*- 

uoanmta Mi- 
_ Quadringentiés , *fc. % lioniL 
ìth, loxxno. - - « ■- Cinquanta Mi- 

Qutngentics, e te. . lionh 
fSb f cccccclariao?. - - - Cento Milioni. 

Millies cenu milita. 1 : . 
ìWh * Ioìddmo. -~ ~ - 4 Cinquecento- 
j_ Quinquits millies cent.tt. I Milioni. 1 ^ 
1m1. 5 cccccccIododddd. - - Un Bilioni. 
Decies millies centenu €tà. 
■ 

Fàiére Humético di tutte le lettere romane. 

! * 

Nellji " loro numerazione i Romani la 
greca numerazione imitarono moltissimo . 
Essi di. fatti ■ non adoperarono ne' {oro cal- 
coli , che sette lettere, sei sole avendone 
adoperate i Greci, Vale a dire: Il Jota per 
indicar ùno> il Pi a significar cinque, il Delta 
a notar dieci , l' Ita per il cento , il Xi per 
il mite, ed il jlfy per il dieci mille . Nello 
stesso modo, come | Greci diedero nn valor 
numerico a tutte te lettere del loro alfabeto, 
a tutte le lettere del; loro un valore diedero 

P ° r , eS ?' \ R ™ ani ' Fra g>' 1 uni » e gli altri 
però vif fu questa grandissima differenza , 
che il /valore, cui i Jtomani diedero alle 
loro .lettere, non serviva per cosi dire che 
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ad esprimere un numero determinato ;*lad? 
dove i Greci diedem alle loro tal vojorc^ 
fllìe venivano con esse a numerare » qimì 
come noi presentemente numeriamo colle 
< ifre arabiche * 

Voi capirete db facilcftente * ^e riflet- 
tete , che i Greci divìdevano il loro alfa- 
ì^tto in tte classi . 

La prima indicava le unità, ò le Monadi 
c isi : alpha *■ , bita 2. > gamm 3., delta 4, 
e \psihn 5,, il nesso di sigma-tau 6., £im 7,» 
ijfa 8, , dita 9. * \ 
^ La seconda notava i denari!, o le decadi 
cps\: jota iQ.y gappa ao. 5 /am<&* 3o., my 40-, 
rty So,, *i 60- » o micron 70-, j?i 80., il #«j<? 
di y psifon-:jo£a 90. * 

l!a iw^a esprimeva le centurie cosi: , 
r^o^Joo;, jÉgflifl 200,, faa 3oo., y pfìlon 400., 
jj^Soo. > c/zi 6op., jmì 700^ o me^a 800, , 
njfrtff di alpha-tau-jota 900- , , 

Ciascuna dì queste classi Indicava le 
monadi 3 le decadi , le centurie di chìliadi se 
^la! virgola del tono acuto si soscriveva , o 
si| inscriveva a ciascuna lettera. 

Ma abbandoniamo la greca numerazione* 
ìe\ chìliadi * e le miriadi* cjjie non sono di no- 
stro instituto , e ritorniamo alle Lettere 
TQfnane - ' - i 

A non lasciarvi dunque ignorare cosa 
alcuna di ciò, che ad esse ha relazione. 



io I aggiagnerb upa Tavola del valore, 
che i ^Romani tòk vano a ciascuna lettera del 
loro alfabeto , allorché non Volevano set- 
Tirsi della solita nomera^one* Ciò èraxOme 
uno scrivere per cifra » e . Dei calcoli noii ne 
facevano uso mai * 



A- 


5oo. 


■'■ A* ■ 


Sòoooa- 


B* 


3oo. 




3ooooo. 


O 


hoc- 


, ' O 


100000* 


jy 


Soci. 


0 : 


Sooooo. 


E-, 


a5o. < 


. E- 


tf5,cpoo. 


F- 


4°' 


. > 


40000. 


G- 




"G- 


400000, 


H- 


aoo* 


H- 


300000. 


'I-' 




~F 


jooo. 


K- 


Si. 


i K* 


Siooo- 


L* 


Soé. 


~L- 


Sòòbo. 


M- 


jooo. 


M* 


j 000000* 


%' 


90- ' 


TP ■ 


gotioo. 


' Q' 


ti. 


"a 


1 ìofoo. 


& 




p- 


4oodoo* 




5eo« 




Sooòoo. 








Sopoo. 




7Q, 




70000. 


T- 


160, 




i6oocto. 


V* 


5v 


T 


' „ 5qoe. 




io. 


X- 

• 


ìodòo. 


ir- 


i5o. 






z- 


3000. 


*Z 


2O0O(j(00, 



Oltre, le antecedenti note numèriche 
meno conosciute, i Romani servi vanei àlotina 
volta anche delle seguenti, di cai eccovene 
il valore 

O.,o e joo. O u„oc». aoo. ' 

•cxo. IOOO. q C/ Sooo. 

;imi (> o cmo. ioooo. , -DMiooo. 5oooo. 
♦lcm. jooooo. c <&. 5opooo, 

Sarebbe qui luogo di parlarvi anebe 
dellè figure numeriche , che i Romani da- 
vano alle loro dita , o delle sigle digitali ; 
Ma come ciò sarebbe troppo luqgo * e di 
ninna vostra utilità , mi basterà di accen- 
naryi su questo proposito , che i Romani a 
noi più vicini ebbero una numerazione digi- 
tale un po' diversa dall' antica decupla. Per 
questa numeravano colla sola sinistra mano 
tutti i numeri dall' uno fino ai noantanove ; 
tutte le centinaia* e le migliaja fino al nove- 
mille venivano indicate colla destra : Ciò 
.spiega pur chiaramente .quanto più sopra 
abbiamo detto della età di Nestore, quando 
pare gli si volessero accordare tre secoli di 
vita > e fa conoscere, che le Statue di Giano 
df tempi. a Cesare posteriojri dovevano colla 
defstra , segnar qcc, e : colla sinistra lkv. . 
«itfs mutamente 365, giorni , a differenza 
della prima da N'unta dedicata, che non 
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doveva indicare che 355. giorni , poiché di 
tanti \c non più era composto il lunare Anno 
Povipilianoi Al dieci mille tornavano alla 
sinistra, che computava fino al cento mille; 
Tutti i diti insieme incrocicchiati segnavano 
il Milione. Ma di ciò più che bastantemente* 
Prima pero di venire alla spiegafctoneVed 
, al metodo delle romane operazioni aritmetiche 
credo necessario di dovervi dare una idea 
delle antiche Monete' romane, e del rispet- 
tivo lor valore » Pocq mi arresterò sopra le 
altre quantità da Pesi, di Misure,, e fi Di- 
stanze, poiché è sopra IjB Monete soie, che 
potreste fotse aver bisogno di adoperare le 
aritmetiche operazioni • 

Delle Monete Romane j| 
ovp. vnché dei Pesi *t delle Misure; ec. 

Come l'abbiamo già notato tytto il com- 
mercio faceva$i anticamente per mezzo di 
co^cambii - Ciò che si aveva di superfluo, 
che che esso fosse 5 si dava in cambio di 
ciòcche ad: altri sopr abbondava, e di che 
aveVasi bisogno . Un tale concambio non 
poteva essere senza difficolta, ne forse senza 
"liti. Si divenne ad pn segnale determinato» 
ed equivalente. Lo stesso Governo ae san* 
zionò fuso ed il valore. Questo eqiuvalejJtfe; 
per ogni mercanzia fu il metallo mbnetato* 



Ih Egifta piccala Isola def GoUa Saro- 
bico , ora Golfo 4' JSngia , at L dire di Efòfo 
citato da Strabene fu coniata la prima mo- 
neta per opra fli ? Mone * Pressori Spar- 
tani dicesi che fos^e ih uso la sola moneta 
di ferro. Come il ferro /iptì resiste alla rag* 
giae lungamente, il non conoscersi di tali 
monete non è dunque ragione sufficiente 
per negarne r antica esistenza. Che che di 
ciò sia noi sappiamo di sicuro, che l'antica 
Moneta Romana fù di Oro 9 dì Argento , e 
di JSron^o solamente, siccome lo dichiara il 
gran numero di quelle di Augusto, nel di 
cui rovescio sono nominati i Triumviri 
Ispettori della Monetazione, che vi portano 

il. titolo IUVIR. A* A. A. F. F. Cioè TRIUMVIRI- 
AURO. ARGENTO- AERI. F LANDÒ* FERIVNDO-V 

Le Monete d* oro presso h Romani fu- 
rono sempre della miglior lega; Non coii 
accadde di quelle di argento, il, cut valore 
intrinseco andava diminuendo a norma, che 
diminuivanei le interne forze dello Stato. 

DaM'Imp, Settimià Severo in poi la lega 
ignobile vi entrav^gìlà notabilmente;, Dopo 
Alessandro Sevìro la jmoneta era pii com- 
posta di rame , che ! nojn di argeojo , dal 
che ne venne alla moneta la denominazione 
di Numi aerosi s o %nùpct\les , moneta eirosa* 
per il rame, che vi era in moltal cbpia 
iranjraischiato . 
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T)x\Claudzo Gotico fino air laiperatorc 
[Diocleziano argento non se ne vidde quasi 
toiù . Le monete si facevano passare o per 
Io stagno liquefatto , o si coprivano di una 
patina di stagno per dare ad esse Tappa- 
feuza dell'argenta, benché fossero di rame , 
( Queste monete non sono a confondersi con 
je così dette Pelliculate . 

, Le monete d'oro, che accora abbiamo, 
sono comunemente di una stupenda con- 
servazione , attèso che la ruggine q\V oro 
non nuoce in alcun modo « Quelle di ar- 
gento noo sempre sdno affatto garantite da 
iun tal nemico; QufeUe di bronzo allora solo 
Ine sono esenti, quando dal terreno, in cui 
furono sepolte, ereditarono qualche patina, 
che vernice anche si suol dire, di color bru- 
no, azzurro violetto, o verde,! che loro 
accresce bellezza e Valore . 

I Romani denominavano Numui\ K ovver 
Numisma un pezzo d'oro," o d' argei^o dal 
jrocabol^ greco Nomos^ Le^ge , perchè il 
valore ne veniva determinato dalla [Legge. 
Bini io chiama va no^auche Moneta dal latino 
jvocabolò Monete , avvertire , poiché dal 
conio, dalla mole, o da altro annéssó segno 
denotava l' intrinseco valore} d Pecunia da 
Pecus , bestiame', poiché da prima al dire 
di Plinio le monete^avevano per impronta 
pn Bue , od una Pecora • - j 
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Fu a tempi di Servio Tulio sesto Re di 
Roma, che si cominciò secondo Io stesso 
Plinio a battere moneta* $ fu in bronzo. La 
moneta allora veniva ripartita dai Romafai 
come il loro peso ; ..anzi ud^^j o Lib)ra 
peso* ed Un Asse ^ o Lira moneta erano cosi 
uguali, che alcune volte [a moneta di peso, 
e il pesò teneva luogo di moneta. Nell'adi- 
no 490. dalia fondazione di Roma 4 V asfse ' 
lira, non pesa x più che due onde; nel 0^7- 
pesava un'oncia* e nel 586. pesava mt^oncia 
solamente . 

-Io ve ne aggiungo qui tutte le divi- 
sioni, e suddivisioni, tanto più che le sud- 
divisioni dell'asse peso, e moneta formarono 
acjche le varice viisure di superficie^ ossia Je 
parti di un Jugero considerato come qn J in*p 
tero di a88oqc piedi quadrai s ossia dì un 
pezzo di terra che aveva 340, piedi di lun- 
ghezza » e tao. di larghezza 1 . 

Le divisioni più comuni saranno pre- 
cedute dai segni; che le indicavano? co* 
jminciarerno dalla inferiore » 
I : $ Lente : 

\ Ve ne voìeVano 691 2, per formare 
ubasse. Quattro lenti forcavano una siliqua. 
O Sittqua : 

Un'asse ne conteneva 1728. Tre silique 
formavano un' obolo. 
O Obolus : Obolo: 
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Eràn necessari 576- oboli per formar* 
un*iwtf\ Du T e oboji formava no uno scrùpolo. 
Scriptulurh : Scrupoli : 

Scrupoli a88. formano un' asse • Lo 
•crupòlo era la ventiquattresima parte di 
un' oncia , 

. Lo scrupolo in superficie era 100. piedi 
quadri, o una superficie quadra di dieci 
piedi per lato. J 

Uno scrupolo e mezzo diceva*! trìobolo. 

Diae scrupoli componevano una me^a 
sestula. 

=0- Hemisescla; Me^a sestula r 

Dodicesima parte, di un'oncia, o, scru- 
H poli II- 

Uno scrupolo aggiunto ad uba hemi- 
sescla, o ciò, che h io stesso, due trioboii 
formavamo tìna dramma 
OS. Drachma: Dramma: 

La dramma era l'ottava parte di un'en- 
eia , e conteneva scrupoli III- Un. arse for- 
ma vasi^di dramme 96. 

Una dramma e un terzo formavano 
ama se sfatai r 1 t 

j Sextula: JDenarìus tninimus : Sestula : 
\ Pkcolo denaro • 

Sesta parte di un'oncia. Scrùpoli lllh, 
Sestule 7 a. 5 che anche dicevansi piccoli tfe- 
nari forroaVauo ubasse . -La sestula , o il 
denaro era la moneta più piccola di ì^me . 
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Una eestuìa, ed una hemisescla forma* 

Vano un SiciltCQ * 

! £). SiciHquus : Szcilicus : Sicìlico : - 
j Era la quarta parte di un'oncia , e 
Comprendeva scrupoli VI- Un* asse conte- 
ée^a sicilici 4^. 

1 Un siciiicoj c mezza «estula^ ossia due 
pestale formavano una Duella. ^ 
I -D. Duella : Bisextula : , 1 * 
i , Bisestula , o scrupoli Vili; terza partfc 
Oijui^otìcia. Duelle 36, formavano urtasse. 
■ ■ Una duella, ed un sestula, o tre sestule 
^oi-mavgno una Semoncìa * 
j Semuncia: Semisuncia: Uncia et semis* 
\ Mezz* oncia o tetradramma cioè dramme 
Quattro, o scrupoli XII- Vri asse conteneva 
^efnùncie 24. Due semoncie foruiavan Voncia- J 
\ v-i lincia: Oncia: alcune volte coniatasi 

in rame . ■" ■ ' -v, ' 

L 1 Uncia , cosi detta dall' una* era una 
dodicesima parte dell'aia; ossia dódici ohcie 
^jformavan Yasse. L'oncia conteneva denari 6*; 
Stamine 8, > scrupoli XXIIII- l ^ 

I Ne* censi}* e nelle usure uncps^entesimm 
\usurmi o sempli<^mente uncia^usur* dicevasi 
il fratto » o 1* usura di \nn dodicesimo al 
Jmese , ciofe dell* uno per "cento V anno - 
; | NeIJa misura di superficie V oncia con- 
jteineva a^oo. piedi quadri » ossia piedi po. 
! d| lunghezza , e 40- di largherà . 
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M, SÌcxcunx r Sexuncia : Sescuncia) 

On<&* e mezzo, ottava paite ài un'Asse, 
scrupoli XXXVI- t 

Nelle nmpre di superficie la seicuncia 
chi a ma vasi C/ima, ed èra un quadrato di 
60- piedi per lato, ossia 36oo. piedi quadri;. 
^ Sextans : Sextas : Sestante . 

Sesta parte di un' Asse, moneta di rame, 
scrupoli XXfXXVIII- *J 

Sextantes usura = frutto di un sesto il 
mese* o del due per cento all'anno / * 

Nelle.' misure di superficie il sestante 
dice vasi ì Minalo Actus mintmus , ed aveva 
in superficie i2o. piedi di lunghezza, e 40. 
dMa^Jiezza , ^ossia piedi quadri 4800, 

Quadrans: Terugcfas; Quadrasi 

Il Quadrante, od j il Teruncio^ohe era 
la pm piccola delle romane monete argeji^ 
tee, dal che il teruncii astimo dei Latini* 
era la quarta parte di nn' Asse, e coirtene^ 
va tre oncie , o scrupoli LXXIL 

Qu§drantes Usura = usura di un Squarto 
*t mese\ cioè del tre p^r cento oll'akirfó.- 
t In superficie iyjuffdraijte- era ria ret- 
tangolo^ dt iia piedi dilungherai e 6ó.- 
àé lafrghezéa , ossia di pie^L quadri pco. - 

Triente J quattrò oncie o terza parte 
di un T aj^ era moneta di rame di tecmpoli 

Lxxxxyi- . 
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Trìentes usura = frutto di un ter^o il 
m»ese , o del quattro per cento V anno . 

In superficie il triente era 9600, piedi 
quadri, che risultavano *da 120. piedi di 
lunghezza » ed 80* di larghezza . 

-> =: 5 o Z 92 Z Quincunx : Quincus : 
Q ùncuncia : Cingus - 

Quincnncia, ciocie oncie, scrupoli CXX. 

Qutncunces usura = usura di cinque dò- 
dicessi petj mese, cioè del cinque per cento 
air anno .jj 

I Due Iati, uno di 120,, e Y altro dì 100. 
.piediyformavàno qgesta superficie* che era 
di! piedi quadri 12000, , r 

3% 0 m Sen^ Semiassis: Sembrila : Sexunx. 
Semiasse, sei oucie » o metà dell' asse, 
scapoli CXÉXXIIII- j 

Semiasse* usure* =s frutto di un ib^o 
al mese , o del sei per cento V anno . 

misure d? superficie dicevasi 
d^ttus > Modius , Actus ma^or * Esso com- 
prendeva piedi quadri 14400., ossia il tjua^ 
(dijato di piedi 120. 

X, Septunx : Septus : Settoncia : 
iY On<?ie eette, o^scrqpoU v CLXVIlP 
^ Septunces usur$ =ì uscirà dì srttó dodice- 
'siiti il mese, cioè del sette per cento Tanno. 

' In superficie valeva iÓSoo* piedi qua* 
idri» e risultava dal prodótto di un hto di 
] j^o. * e di fun* altro di 120. piedi - 
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*h S — 1^Z5«JÌ5 : Bessis : Sextarius : 
demto trièpte: 

Besse, asse meno un mente, o destano 
comprendeva oncie otto , che sono scrupoli 
CLXXXXH- 

Besses usura — frutto di due ter^i al 
jinese * o dell' otto per cento air anno . 

Iti superficie aveva 19200, piedi quadri 
ed. era formato! da piedi i6o. J di lunghezza, 
e di larghezza 120. 

Sz, o. SS Dodram: Assis demto quadran- 
te ; Doras . 

Dpdrante, od asse tolto un quadrante, 
contiene oncie nove , scrupoli CCXVjl - 

Dodrantes usura =,usùra dij treì quarti 
il mese , c\oh del nove per cento ali] anno . 
1 In superficie aveva un la{o di li 80. e 
r altro di lao. piedi, e «unpr^ndevdl piedi 
quadri 21600. 

S ss. ss Dettam i Eecupx: Assis demto 
j extante : 1 r 

Dentante, asse meno un sestante, oncie 
dieci, scrupoli CCXXXX* 

. De$tante$ usura si frutto di cinque sesti 
pèr mese, o del dieti per cento air anno . 

In superficie conteneva .piedi quadri 
^4000. prodotto di piedi aoo. di lunghezza, 
ìp iao. di larghezza . ^ 
| S ss — Deunx * Deunda : Assis . demta 
ì^ncia: Jjùòus . i 
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Uncie undici » scrupoli CCLXIIII- 

Deunces usurai usura di undici dodìce 
[sitai ogni mese, □ dell' undici per cento Tanno 

Conteneva in superficie 26400/ pied : 
Itjadrij ed aveva dir lunghezza 320. piedi. 
<s jiao. di larghezza. 

f*, 0 L As: Libra: Libello : Pondo : 

Asse, lira, libbra > unità di moneta e di 
peso. Comprendeva onde 12. , ducile 36,. 
yicìlici 5 48, > sestule ' 7 o piccoli denari 71, . 
tlràmme 96-, scrupoli a88* s oAo/i 576., 
( né 1728, , /fnri ógia. 

Asse* usura = I'«no per cento al mese ; 
11 \l dodici pqr cento l'anno, 

; Gome unità di superficie* o come Jugero 
conteneva 288, scrupoli , che essendo eia- 
jcùno ìoo. piedi quadri davano una supera 
iiciedi a88oo. piedi quadri, che risultavano 
da piedi 240. di lunghezza, e di larghezza 1 ao. 
|PP» o LL Dupondius: Dipondìus? Dussis: 

Dupondio, due assi , due libbre, due 
lir ? pesò e moneta comprendeva oncie 24., 
id era moneta di rame . " ' 

Seguiva quindi il trìpondìo , il quadri- 
po idio , il centipondia , ìjf millepondzo ì ed 
egualmente il tressis* il quadrassis, lì Uè- 
cursis^ il vkessis, il trecessis, il ctntussisz 
vento assi, oltre a cui non computa varisi i 
immuri coli* asse . f 

Giacché parlando del jugero abbiamo 
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accennata la misura romana lineare , non 
sarà «srefcjo fuor di luogo s'io qui ve ne ag- 
giunga le principali divisióni . | 

1/ unità di misura lineare presto \ So- 
mani era il Piede, o la cinque-mille sima parte 
di un miglio. Esso moltiplica vasi, e suddivi- 
devasi come segue : 

Miglio romano : Militare : Mitfiarium : 
Esso corrispondeva a Metri 1 48 1 ^ 1 4$ r 

Il Miglio romano era quindi più breve 
del nostro miglio ^italiano geografico da 60 
al grado , poiché questo^ contiene metri 
i85j,85i8.... 

Un decimo di un miglio romano cor- 
rispondeva ad uno Stadio delfico-, che è 
metri 148, 11 48,... 

Lo stadio romano ,,ossia v r ottyi va parte 
di un miglio romano era metri i85, i435<.. 
Esso era dunque poco meno di un ' decimo 
del nostro miglio italiano geografico di 60. 
al grado • 

. G^an passo romano. Il miglio era detto 
militare* perchè vi volevano faille grandi 
passi pér formarlo . 11 gran pajso romano 
era metri i^Sii. .... ■ ! i 

Passo comune romano . Esso; era a^iché 
detto grado , o mezzo passo ^ uri miglio ne 
conteneva dùe milie u esso corrispondevi a 
metri 0,7405.. . -, 5 conteneva cjue jpiedi e 
nìezzo , Oj 40. digiti transversi , 
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Cubito ro/natt^rorrispondjevìi ad ufhpie- 
jrf^ e mezzo quindi a metri ^,4994...;, Ua 
Gii bit o e due terzi equivalevano ad un passo 
:c|mune j quindi co miglio romano conte- 
sa cubiti 3333, e mejfczo. 

Palmo piede ^ o palmo maggiore equi-* 
ralleva ad ua piede e Un quarto > cioè a 
lustri 0,3703 — Due Fa Imi piedi forma va no 
uri passo comune. II palraopiede * o palmo 
maggiore era dunque mezzo passo , quindi 
ila miglio ne conteneva 4000. 

Piede unità di misura lineare presso i 
domani . Il Piede era la cinque-mìllesìma 
D^rte di un miglio e corrispondeva a metri 

\ Palmo minore , o quarta parte di un 
jìede- Ve ne volevano 20000. per formare 
tìri miglio j e tìórrispotideya a metri OJO74 1 —- 
Oncia lineare dicevasi la terza parte di 
mi palmo minore, o la dodicesima parte Ai 
1 1 H piede. Un miglio conteneva 60000*. un-' 
citi lineari , ciascuna delle quali corrispon- 
deva a metri 0,0^47 ( 

ÌPigito transverso^: Dìgitus transvtirsus 
chiamavasr la coarta parte di un palmo, 
minore i o la sedicesima di un piede * Digiti 
iransveirsi 80000, formavano il .miglio ro- 
mano* Un digito transvefso era metri o,oi85* 
| Ma rirojrniamo alle monete , oggetto 
pr|ncipaU ddla nostra trattatone . 
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Le prime monete furono, peizi di bron- 
co , c dj rame , non già fusi in forma ro- 
tacela , ina a guisa di verga . Il loro peso 
e valore come da Plutarco impariamo veni- 
va segnato da varii; punti . In sèguito que- 
ati pezzi "furono circolari f ebbero un* im- 
pronto pubblico, ed alcuni segni d et ermi- 
nati fissarono il loro peso» ed il lor valore, 

Come adoperarono tutte le altre nazio- 
ni , cosi pure usarono i Romani; Quindi 
r asse peso lo improntarono anticamente 
con una lineetta perpendicolare, o con, un 
globetto C0*i<: I,, o • , e all'asce moneta % 
oltre al segno I , aggiunsero «jlalla parte/ 
antica la testa bifronte di Giallo, e dalla 
postica una nave , od una prora per indi- 
care, che Giano era nel Lazio approdato in 
qualità ; di ospite da oltremare; E ciò era 
cos\ inalterabile, che quegli stessi Etrusci^ 
che ebbero dai Romani divenuti loro padroni 

il IVS . CVDENDI • MOKETAM , EX L DECRETO . 

D^cyittòtfVM . adoperavano questi stessi im- 
pronti jpelle monete, che coniavano nel^e 
loiro Officine > Monetarie . ' 1 

l'i- Quando i jtezzi contenevamo piti di 
un* asse , fosse pfesó, o monetaci! nutnero 
di questi veniva' contrasegnatd ca tatite li- 
neette I, o da tariti globetti • , quanti 
erano gli as& <koo tenuti - , ■ 

L' unione di dieci assi 'formb il tenario 
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ci il decussis * Esso- èra moneta di argento » 
e segnacasi colla iaota *X> y o -oc- 

Il me^o denario* che a cinque assi equi- 
valeva, c che perciò Quirttussìs* z quinario 
s\ diceva dal ,valor suo, o Fittoriato> perchè 
portava comunemente una Vittoria per im- 
pronta , csptimevasi col segno ^-V- ed èra 
Ìt\ argento . 

' "La quarta parte di un denario, la metà 
di un quinario dicevasi Sesterzio* cioè quasi 
semisiertio , ossia dopo due interi la metà 
in terzo luogo. Il sesterzio era monéta di 
a^geuto, equivaleva a due assi e mezzo, ed 
e$primevasi col segno US ^ oppure LLS , 
ovvero HS . 

I Negli anni più remoti il denario , il 
vittoriàto, ed il sesterzio portavano la testa , 
di Paltade nel diritto , e i Dtoscuri , ossia 
Castore e Polluce nel rovesciò * Più tardi 
essi andarono distinti con altri impronti, o 
tipi arbitrarli» come si pub vedere in qua- 
lunque anche più pìccola raccolta di meda- 
glie» o monete antichè . . * 

Sessau cadile anni dopo la moneta di 
argento ebbe ,i(W Koma otigine la moneta 
dloro* Un peizo, d'oro denominato Aureus* 
G}\SoHdus pesava qualche cosa più di due 
d^oostri Zecchini; e cambiavasi contro 100. 
Selsterzn , e perciò valeva 5o. quinarii » © 
denari! a5. 
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I Romani allorché di monete avevano 
a parlale per lo più computavano a Sis$r%u. 
Per nop incorrere in errore egli è 1 peces- 
«aiio a sapersi, che in tre modi diversi essi 
gli enunciavano , dicendo per esempio ; 
l. Ducenti : Trecenti , • • - Sesterni . 

a. Ducenta : Trecenta Sestertia . 

3. Ducentiesi Tercenties.... Ses ternani. 

Nel primo caso 8* inteudcvaùo canti 
Sesterzi! , quanti ne indicava il numero 
enunciatole cosi negli esempj addotti duecento 
sesterzi! ^ trecènto sesterzj • Questi erano i 
Sesterni minori . 

Nel aecondo caso per ottenere il vero 
numero de' Sesterzi! convien moltiplicare 
per mille il numero . indicato*, posi negtfc 
eaetnpj citati avremo: duecehto mille seaterzj; 
trecenti^ milk sesterzj • Questi dice varisi se-: 
* ster^j maggiori i Per tal modo un sesterzio 
maggióre valeva mille sesterzii minori. 

Nel terzo caso finalmente conveniva 
moltiplicare il numero accennato per centóh 
mille ì^E così gli esempj addotti indichereb- 
bero: Muecento cerito r mille ; Trecentp, cento- 
mille , ^ossia peliti milioni ± trenta milioni di 
aesterzii minori. Questi erano i grandi sesterni 
ciascuno de* quali equivaleva a sesterzii mi- 
nori cento-mille. Da molti questi sono con-/ 
fusi coi sesterzi! maggiori- A Itti li molali- 
cano per uri Milione , ma p torto • 
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I Perche abbiate un* idea più «atta della 
njaniera usata dai Romani nel qontaxe i 
sdsterzii ve ne aggiungo una tavola del loro 
jv^lore col rapporto alla moderna moneta 
marta - Milanese - Italiana* II valóre di 
ciotte le uionete^ Torcane auriche sarà notato 
dij seguito alla steàsA taVold . 

À maggiore idteliigenza avvertite, che 
iiip Scudo Romano da dieci paoli , ciascun 
J0*quali vien formato da hajocchì dieci > equi* 
valle a sette lire milanesi'* e che un soldo 
dì Milana si cji&jpputa di moneta Italiana 
Oi 0^8461538461 53 ossi4 0,0385* Ciò 
posto sia la seguente 

T A V 0 h 4 

del cornato * e del bahre ' 
delle monete romane* 



I* Sestebtij , che k d<j>vrebber flitsi 
Sestertii Numi* 
Sesìertius : Un sestèrziò - 



1 



o^chi romaùì 3, e un terzo -à 



minore — bà* 
soldi milanesi 

^,e denari 8. — d 1 " Italia 0^)1794.?/ 

Decem Sesterni^ Dieci sesterzii = pioli 
1 ai nani 3-, e bajocc|n 3, e un terzo = lire 
aneai a. soldi 6. e' denari 8. = lire ita^ 
iafie 1 97948-,. 



in 
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Centum Sestertii 4 . Cento sesterzj — scudi 
romani 3. paoli 3. bajocchi 3. e un terzo a 
lire nVHanesi a3. soldi 6. denari 8. s= lire 
italiane 17,9487... 

* Mille Sestertii, ovvero Sestertiutnx 
mille sesterzio minori, o un sesterzio mag- 
giore scudi romani 33. paoli 3. bajocchi 
3» e un terzo = lire milanesi 2,33. soldi 6. 
denari 8> =s lire italiane 1^9,4871 ... 

li* Sestertia 1 ciò che dovrebbe 
dirsi Millia Sestertia. 1 

* Sesteflium : *Un sesterzio maggiore , 
ossia mille sesterzìi minori > o mille sester- 
zi! = scudi romani 33, paoli 3- bajocchi 3. 
e un" terzo — lire milanesi a33. soldi 6- 
denari 8. = lire italiane 179,4871.*. 

Decerti Sestertia: Dieci sesterzj maggio- 
ri, 0 èerterzj diecimille<= scndi romani 333. 
paoli 3< bajocchi 3. e un terzo = lire mila- 
nesi a333. soldi 6. denari 8. = lire italiane 
1794.J8717.., 

ventura Sestertia: Cento desterzj mag- 
giori Y Centomila sesterzi! minori = scudi 
romani 3333.. paoli 3. bajocchi 3. et un ter- 
I zo = lire milanesi &3333. soldi 6» denari 8. 
'•a lire italiane 17948, 71 79. „♦ 

\ * Mille Sestertia : Milje sesterzj mag- 
giori) od un milione di sesterzj. I Romani 
usavano anche di dire: Mille milita sestertia* 
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otvero : Decies certtum milita ^esterna , od 
a^ ché: Decies centies sesteftium^ cioè dieci 
cento mille, o un iqilione di, sesterni = scudi 
rotoani 33333 L __papli 3- bajocchi 3* e ua 
te[zo = lire tnilanfesi a33333. soldi 6. de- 
ridi 8._ = lire italiane 179487, 1794 ... 

HI* Decies Sestertium sottintesovi 
il Centies , che dovrèEbe dirsi 
Decies centum milita sestèrtia. t \ E 
5K T D$cies Sestertìum : Ua milione di 
^eiìterzii, o, come dicevano i Romani, dieci 
oeato mille sesterzj = scudi romani 33333* 
laoli 3. bajocchi 3. e un terzo = lire mila- 
nesi a33333- soldi 6- denari 8* = lire ita- 
iajne 179487,1794... 

Centìés Sestertìum : Cento cqn^p-mille » 
t\ ìento milioni di sesterzj — scudi romani 
^33333. paoli 3. bajocchi 3. e un terzo = 
ir ì milanesi a333333t soldi 6. denari 8. = 
italiane 1794871,7948,.. 
Millies Sèstertium : Mille cento-mille , 
ento milioni di sesterzj = scudi romani 
3 53333. paoli 3< bajocchi 3- e uh terzo =: 
ni milanesi a3333333. soldi 6- denari 8.^z 
re italiane 1794871^,9487... 



Osservando attentamente questa tavola 
vedrete, che le miglìaja della prima classe 
rivalgono ad una unità à^Wi seconda; e 
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che .lef miglia ja della seconda si computano 
per diecine nella terza elasse . Da ciò rile- 
va rete facilmente , perche i sesterni debbano 
computarsi , od esprimersi nella maniera , 
che vi ho di «opra indicata; e ciò compre- 
so non y\ sarà più difficile il capire ciò , 
che in appresso dovrò dirvi della maniera 
di indicare con cifre le somme di sesterzj , 
od altre espresse con parole^ 

Contimi viarao la nostra tavola del va- 
lore delle monete de 1 Romani . 

Uncia = Uh neno di bajocco = Un 
denaro e quattro quinti milanesi s= Italia- 
ni 0,0060... 

Teruncio =. Un terzo di bajocco =i Cin- 
que denari e tre quinti milanesi =t Italia- 
ni 0,0179... 

Triente = Quattro poni di bajocco s 
Sette denari e due quinti milanesi =3 Ita- 
liani 0,0239... 

&miella ^ "Due terzi di bajocco = Un- 
dici depari e un quinto milanesi ± Italia- 
ni Ojoi>58... • 

Asse = Bajocchi 1. è un terzo =2 Sòl- 
di milanesi 1. denari 10. e due quinti 3= 
Italiani 0,0717/.. 

Dipondto ~ Bajocchi a. e due terzi 
sa Soldi milanesi 3. den. 9. = Italiani 

0,1434.., * r 
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Sesterzio =s Baj occhi 3. e un terzo = 

milanesi' 4* denari 8. = Italiani o, 1794^ 
Quinario = Bajocchi 6. e due terzi = 
EJoldi milanesi 9. denari 4, = .Italiani 
c y35S<)... 

Denario. Il denario dall'anno di Roma 
485. sino' al 537. cambiàvasi coltro locassi 
^: Paoli romani j. bajocchi 3. e un terzo 
=:i Soldi milanesi 18. d^n, 8. = Italiani 0,7179» 

Denario abusivo 1 .. Dall'anno della fon- 
dazione di Roma 537* in avanti il denario 
cambiavasi contro 16. assi. Questo è il de- 
nàrio abusivo s= Paoli romani a, bajocchi 1, 
e un terzo = Lire milanesi 1, soldi 9» de- 
nari io* e due quinti = Lire italiane 1 -, 1487.-" 

Scrupolo d'oro* od Aureo da 20, sestery. 
' i nno di Roma 547. = Paoli romani 6. ba- 
iocchi 6, e due terzi ^ Lire milanesi 4, 
eoidi i3. denari 4* = Lire italiane 3» 5897,., 

Centasse : Denaro d*orò , od Aureo da 
4d. sesterzi^ ossia ao» quiriarii; o denarii 10. 
z- Scudi Romani 1. paoli 3. baj o cebi 3, e 
j un terzo =: Lire milanesi 9. soldi 6, denari, 8. 
=; Lire italiane 7,1794,,. 

Lira piccola Àureo da 30, donarti 
= Scudi romani %/ paoli 6. bajocchi 6. e 
due terzi := Lire milanesi 18; soldi i3* de- 
nari 4. := Lire italiane 14,3589,.. 

Aureo. Pezzo d'oro da a5. denarii: da 
quìnarii: da ioo. jmerpi = Scudi romani 



3. paoli 3* baj occhi 3. e un terzo ~ Lire 
milanesi s3. soldi 6. denari 8. ^ Lire ita- 
liane 17,9487... 1 , 

Lira maggiore od Aureo 9 chè dai tempi 
di Nerone io avanti si cambiava contro 
45. de Dani = Scadi romani 6. e= Lire mi- 
lanesi 42. s Lire italiane 32,3076... 

. Zim ita/jca ^ Deparii 96. od assi 960. = 
Scudi romani I2> paoli 3. — : Lire milanesi 89. 
«oidi 11. denari 4, =s Lire italiane 68,9223... 

JHm<i. Benché lamina fosse moneta greca* 
come il talento, pure e a mine, e a talenti 
usarono di contare anche i Romani . Di- 
verso dà diversi viene assegnato il valore 
della Mina Romana ..-Giusta la riduzione 
fatta da Solone, la Mina Attica conteneva 
jqo. dramme , ciascuna delle quali, come 
rilevasi da Festo era eguale ad un > (tenario ; 
Non par dunque affatto irra giovevole la 
opinione di coloro, che valutano la Mina 
Jìomanq ico^ denarli . In tal caso la Mina 
romacur )può valutarsi sa Scudi romani i3. 
paoli 3u baj occhi ì e un terzo == Lire mi- 
lanesi ^3, soldi 6. denari 8, = Lire italia- 
ne 71,7948— 

Quindi le 40. mine valore della fantesca, 
di cui sopra, erano ss Scudi romàni 533. 
paQli 3. bajocchi 3. e un terzo = Lire'mi- 
laoesi 3733. soldi 6. den. .8. « Lire itaìia- 
M 2871,7948... - 
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Talento minore = 60, mine 6ooo* de* 

Ìariì 1= iaqoo.' quinari! ™ 24000. sesterni 
= Scudi romani 1 800, — Life milanesi 56oo. 
* Lire italiane 4309,6881 

Talento maggiore —80, mine = 8000. de- 
iar}i =: 1^000. quinarj = 3aooo» sestetjaj 
« Scudi romani 106& paoli 6; x bajocchi j6* 
e )un terzo == Lire milanesi 7466. soldi v3. 
cen* 4. = Lire italiane 5743,5897,.. 

Talento ùntico avanti la riduzione fat- 
tale 1 dal Senato cbme abbiamo da Livio — 
83* mine e un terzo Scudi romani ini. 
fa oli i. bajocchi f. = Lire milanesi 7777- 
*>ldt i5* denari 6. = Lire italiane £982,9058... 

^Alcuni altri distinguono la mina, e i 
riletti d'argento, e la mina ed i talenti 
d'efto. Secondo questi la mina d'argento 
equivale a 100. denarii* argentei come noi 
lo abbiamo accennato, e cosi in proporzione 
ì tallenti; E ja mina d'oro a 100. Geotassi % 
o igo. denari 'd' oro , cofoe i talenti in pro- 
porzione : Alcuni accrescono ancora ^iii il 
valore delle mine e dei talenti. Alcuni altri 
assegnano loro un valore molto minore di 
q nello ì che noi aEbiamo accennato ; Io cre- 
dei 'dì dovervi dr ciò avvertirò s perchè 
non aveste a far le maraviglie, se leggendo 
la Storia ad ogni tratto vi si presentassero 
valori diversi alla mina ed al talento asse- 
gnati . E come non dovrebbe cib accadere 
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se di vérso^fu il loro valore e nelle diverse 
<,cit*à, Ve ne' diversi tempi ? Ma noi di ciò 
abbiamo parlato più assai , che la natura 
esjge della nostra trattazione - : i 

Potrei qui parlare del cuìeo^tWa mphora? 
dell'uria, del congio* della choenice misure 
di I liquori : del sestario , dell'i hemtna , del 
quartario, dell * acetabolo* dei cyatpì del mistro, 
«iella pane * e del cocleare ornare di liquidi* 
e di grani : del mediamo del modto , del se- 
mìmodio misure di soli grani: e di altre tali 
curiosità alle misure appartenenti dtfRorn a ni 
antichi;; Ma come poco> mi figuro, v'im- 
porterebbe di sapere : che il cdleo contene- 
va io- raedimmi; un medimmo a, amphore; 
um 5 a ti fora 2. urne; fhe un'urna si compiva 
da un modio e mezzo; il modlo i conteneva 
2. s ero Simo d ii ; il semimodio equivaleva ad 
un congiò ed tin terzo; un cohgioVo chus 
conteneva una choenice e raczfcà; uia choe- 
nice 4. sesta ri i ; un aestario 2- hemijne > che 
anch€&£i\dicon cotyle\ un bemina flu quar- 
tar}; uhrlquartario 1 a. oxybaphi ■! ossili aceta- 
boli; <A« un ? ace tabulo coutenetja ,um cyatho 
c-mezzo ; un cyato 4. mistri, ojs^aij lìguley 
una ligula 3< cyone, una cyaoej al «jocleaiy: 
che il sestprto divider asi coiim jlaj. Hbhra in 
dodici parti eguali denominate cjatftf» e, 
che perciò i Romani solevano; Chiamare i 
loro calici col nome* di sextantes*qti\drante$\ 



tvientes, eci, secondo il numero de' cjyathi , 
eie essi contenevano: che il cocleare era- la 
•\ ;ntiquatti(esima parte di un cyatho ? fcome 
jo scrupolo to era di un'oncia: ChpiPam- 
p iora era la misura- di un piede cubico di 
xdici digiti transversi, é che ad essa le 
altre tutte ai riferivano giusta il' detto: 
jPes lùìtgo spalto , latoqus no&yr in <«rgfr , 
Angufos Mt par iit f quzm claudti linea trfpkxr 
Quatuar ex quadri* mediavi àngatur ,i*aife 
Ampbora fit cubus * quam ne violare ìlcetit 
i | Sacravere Jovi tarpeio fa monte quirite* : 
lc|ie il cyatho pesava io- dramme i Che 
\\artaba venuta a Roma dall'Egitto contea 
n<?va tre modii, ed un terzo; e somiglianti 
cose di affatto sterile erudizione, io taderò 
d tutte, e verrò finalmente a spiegarvi il 
metodo, eoa. cui dai Romani si eseguivano 
]e aritmetiche loto operazioni. T i. , : 

Se voi conosceste F Algebra esse potreb- 
bero eBegmrs| in modo s a quello affatto 
analogo, che^desta, scienza adopera per le 
qiattro sue pfficne operazioni. La cosa non 
in coutrerà però maggiore, difficoltà server 
dpci del metodo di cui la nostra Aritmetica 
foj osò, VedUmolo spnza più . 
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{j>PERÀZIÒp[I ARITMETICHE. 
\ " ' i ' ' 

LaA Numerazione di natura saa conduce 
alla Addizione* ossia all'unione di varie sem- 
plici numerazioni- La Moltiplicazione , che 
in sostanza non è , che la unione dì sem- 
plici nu me razioni , non si sarà dapprima 
eseguita, che per mezzo di successive ad- 
dizioni- Facile sarà stato ^fin.da principio 
collo sminuire il numero delle pietruzzp 
l'eseguire una Sottrazione ; la Divisione però 
hon si sarà effettuata, che a forza di rei- 
terate sottrazioni. Col progresso di tempo, 
avanzandosi le cognizioni, e V uso aggiu- 
gnendo facilità, la Moltiplicazione diventò 
ima operazione un po T diversa dalla Addi- 
zione, come la Divisione lo divenne dalla. 
Sottrazione. Molte , e diverse Regole furo- 
no quindi inventate per facilitare i calcoli 
di commercio, di geometria, di geografia^ 
di astronomia ec. Di cjui ne vennero le 
Regole^di proporzipne, di alligazione , di 
falsa semplice e doppia posizione 3 di com- 
pagnia^ di cambio, di fruito, di sconto / di 
interessi , di estrazioni di radici , 'di pro- 
gressioni , ed altre;; Ma come tutte queste 
regole non sono in ultimà analisi, che di- 
verse applicazioni delle prime,: noi ci oon^ 
tenteremo di parlare delle tjuattro sole pri- 
marie operazioni aritmetiche 
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Addizione ^ 

> per aumentare ; 
Moltipltca\tone . J 

Sottrazione ' ■ 

. } L ver diminuire * 

Divistone J 

Addizione . 

Le cifre nella nostra numerazione sono 
cosi disposte , the le unità occupano alla 
destra il, prirgo posto * le diecine stanno al 
secdndo andando alta sinistra , le centinaja 
sono al terzo luogo , e cosi di seguito , co* 
me abbiamo già indicato; ed ove Je diecine 
manchino, o le centinaja, g altro ordine 
jdi cifre, si supplisce con uno zero .Non 
icosi nelle romane cifre addiviene. Ciascuna 
di esse ha il suo valor particolare* che per 
cambiare di situazione , e di ordine non 
accresce., nè diminuisce. Il D per esempio 
vale sempre Soa, sia al primo, sia a qualun- 
que altro posto * come il D in qualunque 
posto vale sempre 5ooooo. La quantità 
iadunque nella romana numerazione non 
risulta nò dalf^ytosi^ione delie cifre * ma 
j ci a Ha loro qualità. 

j Benché però questa conseguenza sembri 
jporre una distanza infinita fra i nostri, e 
ri numeri romani .,. l'addiziope in quasi non 
[dissimili modo dai Rovani si eseguiva > co- 
irne da noi si usa presentemente • 



Che è di fatti V addizione? Non altro 
che una operazione, con cui si riuniscono 
più numeri in un solo, per veòjere qual 
rìumero danno tutti assieme, ossia quale ne 
è la loro somfna . Ora egli è chiaro , che 
noi avremo fatto anche colle rornlane cifre 
una addizione , quando «avremo ùfùte tutte 
le unirò, le cinquine, le diecine* lo, cinquan- 
tine , le centinaja ec. peri vedere quale ne 
sia la sprema , che da ciascuna disse ne ri- 
sulta in particolare , onde poi conoscere la 
sómma totale , . che ne viene dallp parziali 
somme di tutte le classi i riuime • Ciò posto 
sia dato il seguente problema : 

Problema I- Eseguire la addizione dei 
seguenti numeri romani: 

MMMDCCCCLXXXXvmJ' , M&CCCLXXSIlI- - 
MDXXxvI 4 " ; jj 

Soluzione. Comincio a scrivere i numeri 
addendi gli uni sotto degli altri in guisa , 
che Je cifro delfo stesso, ordine siano in al- 
trettante colonjne- verticali , lasciando vuote, 
od occupando con una lineétta jrayersale 
quelli colonne, tieUe quali non vi sono cifre. 
Per tal modo unità saranno nella stessa co/ 
lonoa verticale con tutte le unità, [cinquine 
saranno con cinquine, diecine con diecine, 
cinquantine con cinquantine „ e così d .inse- 
guito , come si vede ue\ qui annesso tipo , 



MMM \ D ( CCCC L , XXXX *, V t lìll' , 

MM '; -, ecc. Vi», xxx - t 'nl- 
M \ » « ' - *« - . xxx ',y ( I- 

vii>, cccc X \ V , ni- 

cioè VH« DCCCCXVIIIr 

Noi abbiamo gjìà veduto , che delle 
lettere romane le due prime l e V servono 
allei semplici unità; eh*/ le due seconde X 
e L servono alle diecine, che alle^céntinajai 
servono Ye due altra C e D e così di se* 
guito , Dopo adunque , che io ho diviso le 
colonne delie i unità * cinquine , diecine , 
cinquantine ec. con ijina lineetta » o virgola 
sottoposta * io distinguo con una linea so- 
praposta unità da diecine, diecine da centi- 
naja^cioè distìnguo; le due cifre^ che ser- 
vono alte unità da quelle, che servono alle 
diecine , e queste dalle altre due » che ser- 
vono alle centinaia , postiche $\ rfue in due 
colonne avrò una lineetta superiore . 

Ciò fatto, nwneòrnincio ad addizionare 
le unìtif • La loro/ soffima nell'esempio dato 
è otto unità, ossia 4 ' VI II- vale a dire una 
cinquina , e tre unità , Scrivo le tre unità 
nella colonna verticale uòità, e trasporto la 
cinquina per addizionarla colle altre della 
seconda colonna verdicale - 
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Le cinquine colla riportata sono tre. 
Due cinquine fanno una diecina, come già 
fino da "principio abbiam veduto, e come è 
chiaro ék per Dunque tre cinquine da- 
ranno una diecink, che trasporterò alla co- 
lonna diecine, ed una cinquina di residuo, 
che nella somma sfcriverò sotto le cinquine. 

Passo alle 'diecine. Esse risultap undici 
colla riportata. Più delle d^ieci ve n'è una* 
Questa io la scrivo éotto le diecine , e tra- 
sporto le altre dieci, che sonò due cinquan- 
tine , giusta il) principio indicato a pag. zj. 
di contar sempre per cinque, e poi |>er due 7 
alla loro classe cinquantine • 1 

Le cinquantine da addizionarsi spio due, 
che colle due riportate ne forman jqtlattro, 
ossia due centina] a . Non ho dnndue cin- 
quantine da scriversi alla somma f Metto 
per esse una lineetta, e passo alle centìnaja. 

Le centìnaja col^e due , che Riporto , 
rìsultan nove, ossia una cinquecenti na , e 
quatti^ -centìnaja . Queste le scrivo al loro 
posto y, e la cinquecentina la traspòrto ajla 
sua classe- ... i • 

La cinquecentina riportata né dà tre 
aggiunta alle altre due • Abbiamo dunque 
Un migliajo più una cinquecentina. Alla sua 
colonna scrivo nella sonima la cinquecenti- 
na, ed si migliajo lo trasporto per unirlo 
agli - altri ' Il 
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Le migliàja in tutto sono sette eoo ti 
trasportato * scrivo dunque VU- alla colon- 
ia delle migliàja, e così ho VTIdCCCCXVIII* 
ÌSomma ricercata * inveiti H pùato divide, 
pome abbiamo detto» |e mìgliaja daMe classi 
Inferiori . ; : 1 

! Problema II: Sia da eseguirsi l'addizione 
dei seguenti n umeri. P:T-DCLXXVÌI S ^C 9 
P: CCXXXII- DCCCCXt- S"ZZ ....... 

P: lxxxxviiii* s3-r.* 

fioluiìone. Si scrivano i tre- numeri dati 
V uno Sótto* ali 1 altro di maniera , che prì- 
ihìeramente gli assi corrispondano agli assi, 
e le oncie alle oncie * e secondariamente 
unità, cinquine, diecine ee. degli assi siano 
in altrettante colonue YcrtifcaH, come petl'an- 
recedente esempio, dividendo i numeri nelle 
loro classi di sei in sei, cioè: sei alle unità, 
sei alle migliàja , ec>, distinguendo ogoi 
classe con il suo punto . 

* \ 

cc>,xxx> f u. , ,D ( )cccc , e - x\- 

cc ( xxx ' ^ììi.'d, c'l, xxx\v i mt.ss 
ossila 

P: CCXX^Vill DCtXXXVHII- -s- 



So, 

C^ib fatto cominciò ad unire le semplici 
oncie ì Queste sodo quattordici; vale a dire 
due sctoiassi , e due onere , i 

Scrivo le due oncie alta loro classe» é> 
i due semiassi li trasporto alla loro classe. 
Avrò dunque cinqrite semiassi, ossia due 
assi, ed uu semiasse J Questo lo scrivo alla 
sua classe, e così avrò oncie otto. Passo 
agli assi . 

Riporto gli assi due*, 2 che unisco agii 
altri * e continuando la mia operazione col 
metodo già indicato, trovo Ja somma ricer- 
cata eguale a Duecento trentottomillc* e sei- 
cento ottantanove assi* ed oncie otto • 

Questo metodo * clic noi abbiamo ad- 
dentato, come voi vedete, h di facilissima 
- esecuzione* Perchè facile però ? non crediate 
già 5 che esJo sia di mia invenzione. Io non 
ho fatto , che indicarvi precisamente il 
metodo , che in questo tenevano i Komani . 
Ciò è così vero , eh' io per ine non so in- 
tendere, come si sia detto le tante volte , 
che maniera cyn cui i Romani esegui- 
vano ) le aritmetiche loro operazioni , ci è 
ancora ignota. Basta dare un'occhiata ai 
numeri romani, per conoscere come debbasi 
su di loro operare. Comunque sia, se alt^i 
Io, ignora questo metodo , io desidero, che 
non lo ignoriate voi : Voglio anzi:, ch'e voi 
vediate , eh' io non ho fatto che ripetervi» 



ciò che facevano i Romani. Fatemi ragione/ 
A convincersi chiaramente , che il 
Metodo aritmetico da noi addottalo, quello 
fosse veramente, che adoperavano i Romani 
antichi * una di queste tre cose sarebbe as- 
solutamente necessari^,: O aver sott' occhio 
i tipi di operazioni da casi eseguite, od es- 
sere istruiti, del metodo delle romane ope- 
razioni dalle chiare e precise testimonianze 
di Aritmetici, ò Rapocinatori conte in pora nei» 
od a*ere qualche antico Cimelio * da cui il 
rtfftiano antico metodo aritmetico potesse, 
con tutta sicurezza rilevarci. Per quanto la 
tenuità delle mie cognizioni mi permette di 
aWèrire e la prima, e la seconda di queste 
prove ci mancano onninamente . Ma 'se di 
tipi di operazioni , e di testimonianze siamo 
privi di Autori contemporanei, non e agli 
amatori delle romane cose ignota la esistenza 
di Abbachi Romani, da' quali il loro metodo 
aritmetico per noi si possa argomentare - 

Fra i varj^di cui potrei qui far men- 
zione, io mi contenterà di porvi sottocchio, 
quasi un'immagine di quello, che (la molti 
Autori illustrato esisteva già presso il noa 
mai abbastanza lodato Fulvio Orsini . Voi 
yedrete 5 che esso vi mostra un metodo di 
operare affatto analogo a quello, che vi ho = 
finora indicato , 
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Come voi conoscete dai segni , che irr 
questo abbaco socio apposti, t'ultima ca- 
sellioa a mano diritta contiene due chiodi 
mobili s che noi supporremo due pezzi di 
Diaspro fiorito, ciascun de* quali ìndica una 
Bisestuldi o una Duella^ cioè una .tcr^a parte 
di un'oncia* Se voi dovrere dj£ijique notare 
una terza parte di un'oncia, voi innalza rete 
un Diaspro verso la -parte superiore della ^ 
loro cassetjina , od incastro; se due ne do- 
^retér notare innalzerete tutti c due i Diaspri; 
qve dobbiate aggiugnere un'altra terza parte 
di up'oncia, voi avrete tre ter^e parti* ossia 
)un T oncia intera. Allora abbasserete di nuovo 
i due Diaspri s ed innalzerete invece verso 
la estremità superiore della loro caseHina , 
od incastro uno dei cinque pezzi di Lapis-* 
!&{%qIo , ciascuno de 1 quali nota un'oncia , 
come lo dimostra il segno , che vi è sópra 
collocato . *- ' . 

Se invece voi aveste una quarta parte 
di un'oncia? voi movete il pezzetto di Por- 
fida Brocatelh) clic è nella casèlla 3. , poi- 
che, dal segno unito significa un quarto 
iT oncia. Se voi ne avete un'altro riportato 
il pri^po al suo Iqogo ; é come due quarte 
parti di ^ti* oncia formano una me\^ oncia* 
Wi seggatela cok il pezzetto di Granito- 



Rosso y che' è col 
me7^ onde? come 



ocato nella casella delle 
il segno g , lo dimostra. 
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!pe voi aveste una secondi mezz* oncia, 
rimettete questa al suo tuojjo , e notate 
un/ <mùia movendo uno dei cinque pezzi di 
La pista zia ri, che la dinotano* 

Woi vedete , che fin adi ora la cofa 
procede ■ col, «ostro metodo ; avanziamo 
^elF esame dell' indicato Abbaco Romano. 

I cinque 'pezzi Lapis tutoli notano 
ciascuno un'oncia. Ove abbiate a, notar 
cinque oncie, voi dunque incalzerete i cin4 
què pezzi della casella oncie; ^ma se ne 
aveste a notar sei , allora lasciando abbas- 
sati i cinque pezzi , avvicinerete al s_fegno 
onde* il pezzo doppio della; casella supe^ 
riorè , che denota oncie sei: |Se ne avrete 
fette lasciereté abbassato il pe4zo superiore, 
e ne innalzerete uno degli inferiori; due se 
aveste otto oncie, tutti e cirivue se aveste 
oncie undici . . • 

Ma se) venisse ad aggìtigtiervisi V oncia 
duodecima , Icome adoprerete Allora ? J| ri- 
piego, è facilissimo. Dodici oicie non for- 
mano •«ssé* un'intero? Rimessi adunque a' 
loro posto tutti i pezzetti di Lapislazzuli» , 
fhe indicalo le oncie, si inna zarfcbbe nntì 
dei quattri pezzetti di Porfido verde • o Ser- 
pentino antico Orientale, the, sta nella ca- 
sella^ e cosasi : avrebbe una unità .«Noi 
innalzeremo tutti e quattro qi esti pezzi se 
avremo quattro urfità/Se'uua quinta se ne 
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a £g lUT1 g a i lascieremo le quattro antecedenti 
al toro posto , ed abbasseremo il pezzo su- 
periore . Eccovi la cinquina - Se a\remo sei 
unità lasciata la cinquina abbassata innal~ 
2eiemo verso il segno 1, uno dei pezzi in- 
feriori; due *e avremo, éette, tutti e quattro 
se avremo nove. Aggiungasi un/altra unità, 
avremo un 5 altra cinquina* ossia una diecina* 
E ì messi al loro luogo i pezzi unità * verso 
il segno^ X inalzeremo uria delle quattro 
Àgate inferiori » ed avremo una diecina - 
Quando queste sian cinque, abbasseremo 
l'Agata superiore, eccovi la cinquantina. 
Come abbiamo segnato sei* sette, otto, na- 
ve unità i segneremo egualmente sei* sette , 
otto , nòve diecine . * 

Alle nove diecine se ne debba aggiu- 
gnere una decima, $i avrà un centinaio ; 
Noi lo segneremo innalzando; uno dei quat- 
tro Nicoli inferiori, che indican centinaia . 
Allorché si arriverà alla cinquecentina innal- 
zeremo il Nicolo sm>er^ore, che essendo più 
grosso, spchiama yrnèc^ e£l avremo cinque* 
cento* Ccjtfei s! arriverà alle nove centinaja / 
Se un decimo clentinajo si aggiunga, 
avremo mille. Inhahtimo verso il segno 00 
una delle sottoposte quattro Sardoniche 9 ed 
i) mille sarà segnato. Per il cinquemille ab- 
basseremo la Sardonica superiore . Per il 
seimille né aggiugneremo una inferiore; ec. 
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. diecìmille passeremo alfe! classe ccTdd, 
ed alzaremo una, due, tre Cornaline, secon- 
do cW§ (dovrà segnarsi dieci^ventì^trentamille . 
Ài cinquanta mille abbasseremo la! Coraalioà 
superiore. v* i' 

Arri?ati al centémUle passaremo alla 
vicina classe C CClgp J» ed a questa cifra av- 
vicineremo una Calcedoma Iridè^ ed il cento- 
milie sarà segnato. Se ne innalzerà di mano 
'in mano un'altra, sefsi dovrà notare due- 
cento , trecento, quatt^ocentonbille. Al ci«- 
quècentomille si rimetteranno le antecedenti 
al loro posto , e si «abbasserà la superiore , 
aggiugnendovene poi tante inferiori quante 
saranno le altre centina] a di miglia ja, che 
alle cinquecento si vorranno«àggiugnere • 

Pervenuti alli diecicentom^lle , ossia ai 
milione* si segnerà questo movendo un'Opala 
dilla casella 1X1, eh* indica riilioni. I cin- 
que milioni saranno indicati coIl'Opala su- 
periore ♦ I dieci con una Pietra dell a Luna 
delia ; viciua casella 1X1, che denota le die- 
cine di, milioni. I cinquanta milioni saranno 
dunque segnati qo\Y ultima delle pietre su- 
periori^ e cosi se si volesse di fauoVo conti- 
nuare, mettendovi altre pietre , o cristalli 
fino ai bilioni , trilioni* dtcilioni ec. 

Io non debbo però lascia rivi ignorare * 
che presso coloro, i quali hanno trattato 
delle note* e dei *nwnerì\ dei Romani, * si 



trovano alcune volte considerate come idem* 
f/cÀp le espressioni 1X1, e 1X1, ed altre 
eguali. Anzi debbo dj più avvertirvi , che 
da alcuni a questi segni l~l , e,l - 1 non si 
dà altra virtù * che di moltiplicare il nu- 
mero , che racchiudono 9 f per cento mille ^ 
Così che tanto r una, chd l'altra delle ri- 
putate espressioni, ahr'o non Vorrebbe si- 
gnificare , che : Dìeci-c$ntQmille \ come a^i 
esprimevano 1 Romani, ed un milione come 
diciapa noi , * 

L* addottare questo valore , oltrecche 
sarebbe più analogo alla maniera, con cui 1 
i Romani pronunciavano ì loro nutjnert , 
come lo abbiamo notato a pag, 40., sarebbe 
anc^e di più facile esecuzione, come da 
quahto fin ora abbiamo detto potete per voi 
stesse rilevarlo; Ma come mille eseno pj in 

^contrario mi hai.no provato j che il segno 
moltiplica per un* milione il numero 
racchiuso^ io ho addottato questo valore a 
preferenza , senza perà volermi prender 
pena » se a voi piacesse di dargli la virtù 
di tpoltiplicare per solo centomille » purché 
voi non trasmutiate la cifra nel segno con- 
tenuta in altra di valore h dieci volte,, minore, 
come col metodo già addottato allora si deve 
fare, che si tratta di esprimere con parole 
le quantità enunciate colle cifre in questo 

.seguo l -1 ! contenute. 
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^roblejna III' Aulo Gelilo racconta, che 
il fambso Bucefalo di Alessandro era costato 
Sesie7p$ trecento, duodecim ; Syetòìiio narra 
che Giulio Cesare pagò una insigne perla 
"sexagief sesterno ; Tacilo afferma, che Nerone 
scialaquò* in donativi bis et vicies millies 
$estertium\ Su di ima bella moneta di Adriano 
è rappresentato un Littore, il quale sostie- 
ne colla sinistra i faecii^ e {a scure conso- 
lare, e colla destra mette fubco^ ad un muc- 
chio di Cedole colle Epigrafe : re Lift va . 

VETERA . US • NOVIES . MILLIES;. ABOLITA . , 

cioè , che. Adriano ajnnuUò il debito arre- 
trato delia Nazione J il qqale importava la 
somma di sesterni novies millies. 

Domandasi Lo Come debbjinsi esprime- 
re numericamente queste qua ttjro quantità; 
ILo Qual somma formino tutte jquatiro uni- 
tamente . | 

Soluzione. La prima quantità di'tìesterzii 
essendo espressa colla terroinazipne a indica, 
che il riumero trecento deve essere moltipli- 
cato J)«r mille . Il Bucefalo adunque di 
Alessandro costò sesterni trecento dodicimille* 
ossia: HS- CCCXIIV t , , : ; 
1 La seconda quantità di seste rzii è espres- 
sa colla terminazione in ies . Es<a deve dun- 
que essere moltiplicata, per ce* tornii le . La 
seconda espressione adunque, cerne abbiamo 
indicato a pagina 40, darebbe èssere 1LX1, 



cioè sessanta moltiplicato per centomille^ La 
famosa perla adunque di Giulio Cesare vale 
sesterzir sessamacentomille , ossia sei milioni 1 
dise&terzii, Ora per esprimere questa quan- 
tità io veggo che la espressione IL^I po-> 
Crebbe andar soggetta a confusione , giacché 
il £X*. potrebbe intendersi moltiplicato 
pW uu milione , mentre non è moltiplicato 
per ^camomille* Cambiamola adunque in 
a espressione , che non? ammetta confu- 
sione', Noi abbiamo detto or ora» che ses* 
santacentomille equivalgono a sei milioni * 
Ecco dunque una espressione che non può 
ammettere confusione alcuna. HS- lTìl- 

^ Come ognun vede le due espressioni 
ILXUe lVlI indicano la stessa somma *exa~ 
gtes sestertia. Da ciò adunque se ne dedu- 
ce, che ove debba*! segnare una quantità di 
sesterzi! in cifre numeriche, e questa quan- 
tità sia espressa colla termìnaziane in ìes y o 
si pub mettere in cifre il numero indicato 
de*se$terzn, e quindi moltiplicarlo per cen- 
tomìlle , oppure^ può moltiplicare per un 
milione » onde schivare ogni difficoltà , ma 
rendendo la somma dieci volte minore di 
quello, che era naturalmente» giacche si 
moltiplica per un numero dieci volte mag- 
giore di quello , che si dovrebbe » Eie adun- 
que si dicesse per esempio. 'Sestertìum qua? 
àragies , cioè XXXX*, io esprimerò questa 
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•omnia giustamente 9 cosi sfc' io geriva ,i 
HS- l^SXXXl, sesterzj quaranta cento mille , 
comeWio scriva: HÌìv I1I1H, quattro dieci- 
eentomille, che equivalgono a quarantacen- 
tornine , o milioni quattro. Egualmente p, e. 
la espressione Bona Patri* \hujusce Séxti 
Roseti , qua sunt sexagies io p^trò tanto in- 
dicarla colla numerica espressione: HS* 1LX1, 
quanto coll'altra : : HS* IVI 1 J equivalendo 
* tutte e due alla somma di fez milioni' di 
sesterni e,co*ì di altre eguali^ 

Nè credeste già, cheja es pressione 1 VII 
invece dì ILXl fosse di' mio arbitrio sola- 
mente per ischivare la confusione: Io l'ho 
addentata , perchè cosi pure adoperavano i 
Romani. Tacito scrive, che Pillante liberto 
di Clodio era possessore, di sesterzi* ter mil~ 
lies , e questa somma cosi essi la esprime- 
vano :HS' ICCC1, rendendo le somma data 
dieci voke minore, ma moltjp teandota pèr 
un milione \ ijivece di moltiplicarla per 
eentomille ; nel qual caso avrebber dovuto 
scrivete HS< lMMMl- 1 ' 

, 4 Da questo ne risulta, che óve fosse data 
alcuna somma di sesterzi! espijessaf con ci- 
fre, e questa dovesse scriversi; con parole, 
conviene osservare, pe essa s/&j moltiplicata 
per un milione* o pe* centomile. Be i moki- 
plicata per eentomille io la scriverò quale ■ 
la trovo espressa colle cifre; {Ma se fosse 
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moltiplicata per un milione nello scriverla ' 
io debbo moltiplicar!^ per dieci, giacche 
prima per dieci erasi divisa. Cosi se dovessi 
scrìvere la espressione: HS lOil, direi. 
sexagiesìed invece la espressione : HS* 1CCC1 
la cambierei nella seguente decies ter centies* 
cioè dieci vole trecento, ossia ter millìes se- 
stertiai Trecento milioni di sesterzj.- 

La terza quantità, che è la somma da 
Nerone scialacquata dovrà dunque espri- 
mersi: HS- 1MMCC1' 

E la quarta , che h il debito da Adriano 
abolito» deve essere scritta ^ come di fatti 
la scrivevano gli antichi, cosi: HS* 1 DCCCG 1- 

Trovate le quattro numeriche espres- 
alorr^, disponiamole secondo le date regole 
p|er averne la totale somma ricercata . 

Dividendo al dolilo le poste date nelle 
diverse loro colonne , e scrivendo i numeri 
in modo, che restino vuote le classi, ove 
non vi sono cifre , noi avremo la somma ri- 
cercata corrispondente a tre mille e cento sei 
viilioni , più trecento dodicmille sesterzi* . 

US CCC, -,X, -, II, 

, HS, ■ ■■.lv*ll**- 9 

iHSd^lMMtj-^Ccl, -, -, - , -, 
fj^S,.™lD,CG.qch j 

i ' - - ■ 
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««sia HSvIMMMGVIl- CCGXIL 

\ . -, ! i 

SfeKpoi foste curiose di sapere * a che 
corrisdojidano ie date somme j e presa cia- 
scuna separatamente, e prese tutte assieme, 
consulta la tavola del valore Ideile romane 
monete nova rete : 



r 



Scudi romani 



Bucefalo • « J Lire milanesi 
^ Lire italiane 
yr Scudi romani 

Perla J Lire milanesi 

^ Lire italiane 
r Scudi romani 
J Lire rpilai 
L Lire Italia 



Profusioni 



anesi 
iliane . 
r Scudi rofnani 
Debito abolitoi Lire miianesi 
^ Lire italiane 



728Ì0. 
56ooo. 
aooooo. 
' 1400000. 
[ 107(^92,3. 
| 73333333. 
j5i3333333. 
| 394871793* 
| 3ooooooo. 
(a 10000000. 
j 161 53846 r. 



Totale 103543733, - 7:4806131, r 557S43177. 
Scudi rom> - Lire mil- - Lire ital. 

La Prova delfa addizioni si g fa come 
colle cifre Arabiche , cioè collà sottrazione, 
di cui ora ne daremo il metodo: Parimenti 
la prova della sottrazióne si jfc* coUa 4 ad- 
dizione « - 



Sottrazione * 



tisi modo, con cui abbiamo veduto 
eseguirsi l'addizione, si deduce chiaramente 
calne possa, e debba eseguirsi la sottrazio- 
ne* Facciamone la prova coi seguente 

Problema 1111* Dal numero maggiore 
VITI- DCGLXSXVIII * sottrarre* il minore 

yfr dcg^xxvu- . 

Solvutone* Comincio a scrivere i numeri 
da(ti Kuno sotto all'altro cioè il Minutore 
sotto al Minuendo in maniera» che le classi 
eguali si corrispondano in altrettante colonne 
verticali, niella Stessa maniera affatto, che 
nèMa addizione abbiamo adoperato. 

Vini. 7 d t ce \ l x xxx \ v t in. Minuendo 
vii. \ d ' te \ - 4 xxx \ v € ii. Minutore 

t — ^ , „ — ì , . . ■■ 

i. \ ~ € - \ l t - \ « t i. Residuo 

ossia ^^Mj* °PP ure 

Ciò eseguito comincio a dire. Se dalle 
tr§ unita del minuendo levo le due unità 
d# jninutore, non resta che una unità % 
«estivo dunque I alla classe unità* e passo 
ajk cinquini* Da una cinquina levando una 
cpquina, dulia resta, dunque nulla scrivo 
aj|a class* dircene. Nelle decine egualmente 
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bulla resta levandone tre da tre^ dunque 
niente scrivo alle diecine. La cinquantina 
resta intatta , giacché nulla ho alla glasse 
èinqua urine nel minuto re; scrivp dunque 
àel residuo una cinquantina ossia ti;; Dal due 
tentinaja ne debbo levar due; dai una cin- 
quecentina ne debbo levare un'altea ; dun- 
que nel residuo non vi saranno ne tentinaja* 
cinquecentine. Dalle otto migliajq ne deb- 
bo levar gi?^, resta adunque *un migìiajo. 
Il residuo totale, o la diferen^a sarà duiique 
mille e* cinquan? uno - 

" Prob lema Y - Da 1^CCCCXXXX1III« 
sottrarre DVIU- DCCLXXXV1H' i ( 

; Soluzione. Scrivo i due numeri cornei 
«opra . r * 

d^XVvJh/d, cc\i^ xxx',v, m.Minuendo 
l » , V é n. -,ccccy>xxw\«- f ini. Minatore 
r ~ ~ 1 — — i — - — , 

cccc^s -J. -, cW^xxxx^im, Residuo 

, ossia CCCCLI- CCtiXXXXIIII- 

Ciò fatto incominciando dalla colonna 
delle unità dico: Da *tz uniih non % possi- 
bile leyarne quattro. Ripiego a ciò uneado 
Ja cinquina alle semplici unità, ed allora ve- 
dto , che da otto unità levandone (quattro , 
me ne restano quattro ancora, che Scrivo al" 1 
residuo j sotto la colonna delle .unita\ . 
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Alta classe cinquine nulla io scriverò/ 
pèrche non ne ho nfe nel minuendo > nè nel 
mi^utore. 1 

Passerò dunque alle diecine ^ e come mi 
accorgo» che da tre non posso levarne quat* 
r ir&i trasformerò la cinquantina in cinque 
disine , e cosi ne afro otto , dalle quali 
poltro ^levarne* quattro , e ne avrò ancora 
quattro di residuo . r 

J Cinquantine non ne ho più; passo alte 
centina ja^ e come di nuovo non è possibile 
di levare quattro centinaja da due centinaja* 
cangio la cinquecentina in centinaja cinque M 
chji unite alle altre due mi danno sette ctn~ 
tinaja\ e cosi allora posso levarne quattro da 
sette; e me ne avanzano ancora tre da sc^i- 
^ersi al residuo - I 

,r Passo alle migliaja , e vedo tosto, ohe 
mi [avanza un migliajo da scriversi a Ile. un uà 
di rnigliaja , poiché da tre levandone d)w* 
reb|ta uno. Le due cinquine si elidono scam- 
biévolmente; diecine non ne ho ; passo dun- 
que alle cinquàntiììjp . 

Ma cinquantine ne ho bens\ nel MÌtJu- 
tolife , non già nel Minuendo- Rimedio a 
sconcerto trasformando la cinquecentina 
cèntiftaja cinque. Di queste centiriùja ne tra- 
sformo uno in due cinquantine* e dico: Da 
dtf£ cinquantine levandone ufta* me ne resU 
u^a ancora , e la scrivo al residuo * 



lo 

in 
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Avendo trasformato un cèminajo in 
cinquantine , Je centìnaja rest/N* quattro ; 
J E quattro ne scrivo al residuo, giacche di 
nulla debbo sminuirle : E così \\o quattro- 
centocìnquantwmille e trecento quarantaquat- 
tro ». tesiduo cercato \ 

■ Problema VI- E' noto, che l'Impsrator 
^Tiberio fece una non troppo graziosa burla 
a Sulpi^io Gatta fra ud and pio della ricca 
eredità lasciatagli per testamento da Livi* 
sua madre, e moglie di Auguste* La for- 
inola' del testamento portava, che a Calia, 
pervenisse la somma : HS* D- senza, che vi 
fosse alcuna ter mìa anione , od { alcun segno 
jnoltiplicatore. Questa espressione adunque, 
fion essendo supponibile , che Livia avesse 
legati a Galèa soli sesterni quznge.nti * pote- 
rsi interpretare negli altri ^doe "modi ; 
iioè : se* tènia quingenta^ sesterzi cinqne- 
centoraille, e sestertìum quingenàes , cioè 
sesterzi! cinquecento cento mille, ossia cin* 
quanta milioni di sesterni* . La vera lezione 
doveva esser V ultima secondo la mente della - 
Teitatrice: Tiberio volle, che fosse ila prima. 
Si dornanda di quanta I Tiberio abbia d^ 
frauUato^^&tì^^^ . 

Solute, £a espressione xc$àytia quin T 
gema indica sesterzi! cinquecento da molti- 
plicarsi per milieu Noi dunque esprimeremo 
questa quantità colla nota D\ > 
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L'altra espressione sestertium quirtgenties 
iodica, che il cinquecento deve moltiplicarsi 
per centomille 9 o ciò che torna allo stesso» 
i(jme lo abbiamo più yohe dettò , che il 
zìfiquanta deve moltiplicarsi per un milione* 
La seconda espressione sarà dunque ILI; 

Ora che abbiamo trovate le due espres- 
sióni eseguiamo la sottrazione . ^ ■ 

lTi- Minuendo, ossia lXXXXVIIIIIÌg 
D- Minutore D- 

Residuo HS- lXXXXVlllltT). 

- " ' i - ■ 
Io vedo , che il Minuendo equivale a 

cinquanta milioni . Io lo trasformo adunque 
in quarantanove milioni * più tip militine , 
I quarantanove milioni li^ scrivo alla cl^ae 
mliàm\ Il milione lo scrivo: M, e co^i Io 
trasporto_alla classi migliajp , e lo cqIIqco 
sppra il D * ^) 

Ciì> fatto io dico, tarato il riiille , 
come il cinquecento D- appartengono a*Ba 
stessa classe, poiché e l'uno, e l'altro sono 
moltiplicati per militi posso dunque eseguire 
la voluta sottrazione . Ora -da mille levando 
cinquecento resta ancora cwtfuecerìto . Scrivo 
dunque cinquecento al residuo, e perchè 
Riservi il suo valore, gli soyr&pongo la 
lineetta, e scrivo 1> , cinqueccntomìlle * Dai 

7 
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quarantanove milioni non ho cosai alcuna da 
levare, li «rivo adunque tutti interi al re- 
siduo; E. così ho per residui) cercato: qua- 
rantanove milioni e cinquecento mille sester^ii, 
•omnia di cui Su/pipo Gatti fu>lefraudato 
da Tiberio. j \ 

Questa somma, prendendo quattro volte 
il Centies Sestertium : Cento; cento-mille t o 
«lieti milioni di sesterzj (pae-fy), nove 
volte il pecies Sestertium ( ibi?, ^ e cinque 
volte il Cehtum Sesterno (pjag. 66. ), equi- 
vale a acudi romani i65oobo., a lire mila- 
nesi ii55oooo., ed a lire italiane 8884615. 

Da questi esempj voi vsdete, che la 
sottratone colle cifre roma** si eseguisce 
nello stesso modo affatto, eie colle cifre 
arabiche. Passiamo dunque alila moltiplica- 
\ione . 

1 ' ' /. ? ■ ", 

* N. B. // problema Vi a pag. 94. s i 
deve legg ere com e tegue : 
Problema V Da DVHI- DCCLXXXVIII- 
Attrarre LVÌI CCCGXXXXHII- 

" „ ' . i * ' 

Moltiplicazione , 



Ove si abbia! mente | che ila -Moltiplica- 
\wrté non è altro, chef Una operazione, jP er 
meato della quale sì ripete un mmero tam» 
*plte , quante aono le unità di un* ailtfo 
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(numero dato, facilmente si intenderà , come 
Jebhasi «seguire -la moltiplicazione colle 
romane cifre . Con varii segni ai può- indi- 
carè la moltiplicazione di due uumeri; Come 
però questi consistono o in punti* o in linee, 
che già nella romana numerazione hanno un 
significato *X giacché per esempio, il segno X* 
che colle cifre arabiche indica t moltiplica- 
zione, nelle roitìa ne, cifre nota dieci** i due 
«egni ( )> che pur vogliono indicare molti- 
plicazione collef note arabiche, .qui indicano 
moltiplicazione per mule ), invece di ado- 
perare" alcun segno < noi faremo uso dei. due 
termini moltiplicando f e moltiplicatóre. Sara 
detto moltiplicando il nomerò , che dovrà 
ripetersi un determinato numero di vòlte . 
jw altro numero , che nota quante volte il 
moltiplicando debba esser ripetuto lo dire- 
mo moltiplicatore. E come da tutti e due ne 
risulta la moltiplicazione , noi li chiameremo 
fattori, e la moìt)plica«ione eseguita ; od il 
risultato della operazione lo Sxtta prodótto» 
Ciò preraessci^esamimamo i varii casi , che 
nella moltiplicazione possono accadere. 

I- Supponiamo i ch« dabbasi moltiplica- 
re un numero qualunque per una semplici 
unità* per esempio che. il moltiplicattdo èia 
[DCLXVI- , e il moltiplicatore sia I" .Ciò »n- 
jdica , che il seicentosessantasei deve essere 
jripetuto una sola voltai 11 prodotto dunque 
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sarà evidentemente DCLX|l- P er egnal 
ragione., se T uooj I- direnasse il mohipli<- 
cando ed il numero DCLXyl' divenisse il 
moltiplicatore, la operatone m ridurrebbe a 



ciò: che la unità Avrebbe 
«eicentoflessaotasei volte; H prodotto adno- 
que sarebbe di nuovo DCLXVI- Da ciò si 
/deduce dunque chiaramente, che uno,dei 
^due fattori è la unità il procotto sarà seta-, 
pre eguale all' altro dei fattori 
II* Sia ora da .moltiplicarsi 
io vedo* che del présente case 



i LXVr- per Il- 
la operazione 



• . v»o». ia operazione 

»| riduce a prendere ..due volte il numero 
LXVI- Questo come ti! vede potrebbe 
guirsi, colla semplice ad- 
dizione ; ed in tal ca|so LXVI 
scrivendo il. numero «u- LXVI 
santasei due volte una 
sotto all' altra si avrebbe CXXXII 
la somma CXXXII- , che 
indicarebbe il prodotto cercato . 

Ma come .eseguirò io la noltiplicazione 
senza servirmi della addiziont ? 



essere ripetuta 



ti: 



tiplicando 
Moltiplicatore 



U. , xx , vy , ii ; Prodotto: 
ossia CXXXIIf 



ÌOI 

Se io moltiplicherò prioria la unità 1 , 
poscia la cinquina, la diecina, e la cinquan* 
lina del numero LXVI' per le due unità del 
moltiplicatore, egli è chiaro , che io T avrò 
eseguita la moltiplicazione giustamente , e 
che il risultatp della operazione mi darà, il 
prodotto cercato - Ciò posto io comincio a 
dividere il moltiplicando così L; X, V* 1* 
Sótto alla unità di esso moltiplicando io 
scrivo le due unità moltiplicatrici- Quindi 
io òì(\o : 

La unità del moltiplicando ripetuta due 
volte mi dà due unità. Scrivo dnnque II 
alla classe unità . Ciò fatto passo alle cia- 
nume e dico: Una cinquina ripetuta due 
volte mi dà due cinquine t scrivo dunque 
Vy alla classe delie -cinquine} Per ej*ual 
ragione scrivo XX alla classe diecine , e 
metto LL a quella delle cinquantine- 

Ma due étìrauine sono una diecina; 
dunqufe iu vece<di VV scrivo X ; e per 
egual ragione scrivo C invece diLL,e 
quindi ho per . prodotto CXXXII ,>guaie a 
jquello * | che già per mezzo della addizione 
jivevam/ trovato » segno evidente , che la 
moltiplicazione^ stata esattamente eseguita- , 
Da ciò ne risulta che ove uno disfattoti 
* sia il due, l'altro fattore va dupplicato? così 
-dovrebbe triplicarsi se fosse il tre, e quadra 
, $licars\ se fosse quattro- 
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III* Caso. Supponiamo 
numero qualunque debba 
cinqUe. Sia. per esempio DCllXVt 
tiplicarsi per V* 



jdeesb , che un 
tplicarai per 
da mol- 



ili ohi pt 



C, L, X, V, * 



Moltiplicando 
Moltiplicatore 



:^rìmo prodotto 



XXV- I fecondo 
L - Terzo 
GOL - | Quarto 
D I Quikò 

MMD , j Sesto 



Prodotto totale MMMGCCXXX- 



n ai 



Scrivo, come qui «opra 
.quindi osaervo, che il numero 
sarà ripetuto cinque tolte, q. 
unità di diverso ordine» che 
cioè l'unità, la cinquina* la „ 
quartina* \\ ccntinajp , e la 
veogpn? ripetute cinque volte. 1 
adunque dallar unità semplice, 
moltiplicata per cinque essa 
ffciwa; scrivo dunque V p<»r p. 
Passando alla: cinquina gaserv 
cinquina ripetuta cinque- yol 
cinquine , cioè VVVVV„o»ia 



i due fattori ; 
DCLXVI, 
ndo tutte le 
lo ..formano* 
decina* là cin-i 

cinquecentina 
Tjicominciando 
io vedo* che 
dà UQ4 cin<* 
primo . 
^hè una- 
dà cinque' 
due - diecine, 



prodotto 



volle 
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ed una cinquina , vale a dire XX Yr scrivo 
dunque XX V pei* secondo prodotto* e passo 
alla diecina, Una diecina presa cinque volte 
dà diecine cinque , cioè X;XXXX, ossia L* 
scrivo dunque L alla sua classe per prodotto 
t€T\o , e passo alla cinquantina . Una cin- 
quantina ripetuta cinque volte dà cinque 
cinquantine* LLLLL, atóia due 'centipaja » 
ed una cinquantina; scTBvV dunque CGL* 
per prodotto quarto * e passo alle centinaja * 
che copie si vede éhiaró debbou esser cin- 
que f quindi scrivo D per prodótto quinto ; 
finalmente ho pej: sesto prodotto DDDDD » 
ossia 

Addiziono questi sei prodotti paratati . 
La loro somma MMMCCCXXX- mi il 
prodotto totale ricercato. 

, Dal mollo, con cui è preceduta que«ta 
operazione i io ne deduco, la seguente os- 
servatone . La Hfùtà si è qui cangiata in 
cinquina} la diecirfa in cinquantina, il centi* 
najo in una cinquecentina. La cinquina in- 
véce^ la cinquantina k e la cinquecentina* non 1 
te*seaà>, che laWà della diecina* del cen- 
tinajo ec.', si sonò cambiate nella metà di 
una cinquantina,^ umi cinquecentina ec. 
, Da ciò 6e ile deduce dunque chiaitamèMe 
: 3na regola generale , ed h\ che quanto un 
. fattore sia V, la )noÌHplicarfone sarà iséguita 
jpe si cangino le unità dell* altro fetore in 



i°4 

altrettanti V; le cinquine in altrettanti XXV«, 
■Lejdiecine in altrettante L-, /<■ cinquantine in 
altrettanti CCh-Je centinaia in altrettanti D-, 
e queste in altrettanti JJMD* i e così di se- 
guito . 

II II* Sia ora da moltiplicarsi lil numero 
CCCCXXXXIÌIfc per X- 



CGCC , XXX 



Mia 

X 



Moltiplica odo 
VÌoltlplicatore 



xxxx- 



ecce- 



MMMM- 



MMMMCCCCXXXX- Iroddtto totale 



Prodotto, pri- 
mo parziale 

Secondo pro- 
dotto parz. 

Prodotto ter- 
zo parziale 



7 ferirò al solito i due fattori ; quindi 

Jacommckndo dalle unità osservo^ che: per 
il caso I> il prodotto parziale dijlk unità- 
«ara quattro diecine, ossia X'CXXj- Scrivo 
adunque questo al' suo/ posto , e passo/ alia 
classe delle diecine Osservo , <:he boa die- 
cina" ripetuta dièci volte dà MtTcèutinajo . 
Dunque quattro diecine damnrìo quattro 
centmaja ; scrivo dunque CCCC- secondò" 
prodotto. Pa*o.a moltiplicare le centinaia, 
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c 

e per la stessa ragione osservando, che un 
c mtinajo ripetuto dieci volte cfà dìecjicento* 
ojsia k scrivo al prodotto terzo MMMM; 
e quindi unendo questi tre parziali prodotti 
in un sola per mezzo dell 1 addizione ho 
MMMMCCCCXXXX* prodotto cenato di 
CCCCXXXXUII- moltiplicato per ^ 

Se si osservi attentamente questo prò- 
dotto totaljp si vedrà, che te quattrfi centi* 
naja sono (diventate quattrq migliajal che le ? 
dtectnp sonosì cangiate in centinaja , e le 
unità in diecine^ Da eia dunque sì deducono 
U seguenti regole generali ; . t ' 

I* Quando uno dei fattori le 
cifre dell* altro fattore, sì cangino in modo* 
che le urtiti divengano diecine* le\ diecine 
centinaja, le centinaja mìgliaja ; ej così di, 
seguito; e la moltiplicazione sarà eseguita. 

II-, Se invece di X- uno dei fattati fosse 
XX* XX X- o ec>ja moltiplicazione si ese- 
guirà prima* come se il fattore XX^ XXX-, 
}osse X- solamente - Ciò fatto, il prodotto, 
<ihe da questa operazione terrà a risultarne* , 
ii moltiplicherà per due* per tre » per quat- 
tro ec* secondo che due * tre * quattro sta- 
ranno i t dièci* che entreranno rièl moltiplicatore* 
i ' III- Per egual ragione* se unk dei fat- 
tori fosse* Xv e l'altro fosse composto non 
filo di tèpìtà , diecine * centinaja j-àa e%ian- 
, jjio di cingine* cinquantine > tinguecèntine ec> 
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queste pure diventeranno dieci volte -\ maggio- 
ri; quindi te cinquine si, trasformeranno in 
cinquantine % queste in c\nquetentii{e , e le 
cinquecìentirm saranno cangiate in tante cin~ 
q^me di: migliaja,- Per tal modo il prodotto 
di. DGLXVI- moltiplicatoj^per X',come\ si 
v*de chiaramente , sarà TmDCLXi , ossia 

IV- Per ragione niente differente* se uno 
dei fattori fosse L-, le unità divelteranno 
cinquantine* le, cinquine si cangieranvo in due 
centinajmeé una cinquantina, le diecine* in 
cinquecentine* le cinquantine si trasformeran- 
no in due migliaia più una cinquecentina, e 
le centinaja diventeranno cinquine di \nigliaja^ 
e così di - seguito * t 

,#V-Wà : facilmente per la ragioq? is tessa 
si otterrà il prodótto di due numeri * ove 
r uno fattori sia G- Allora le unità sono 
cangiate in centinaja 9 le cinquine, si cangiano 
in cinque fémine, le diecine in migliaja , e 
così, 4* **anf> in mano , crescendo sèmpre dì 
due glassi} Se VW de" fattori fosse G$ , CCO 
™ggtyi ciò che abbiamo detto dei fattori XX- 
XXXf., ritenute però se&prt ài valore dèlia 
cifrò O ..!'." 

j. VI- Ove un fattore sia D-, le unità di- 
venteranno cinquecentine, le diecine \si can- , 
giano-, in cinquine di migliaja , e così di sc~ ' 
guita avanqamfo sempre 4i tre classi . 
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VII" Quando sia mille un fattore la ope- 
ratone diventa ancor più facile . Una lìnea- 
sovrapposta al moltiplicando dà il prodotto* 
ce xatp . , 1 J 

VIIL Quando un fattore sia tÀUltipìo 1 
del mille , la moltiplicazione si eséguiìsce èp** * 
vie V abbiamo fin ad ora indicata Jdefftùmeti 
dall'uno fino al mille con questa solà dijjfe* 
rèn\a* che al prodotto si sovrappone una 
Hrea% e questo prodotto si racchiiffa ffl* t due* 
lineetta verticali* ed una superiore $ §mHd& 
uno de" fattori sia un milione, o un fflùltiptòì 
dèi milione . ! 

I Cerchiamo con un'esempio di apjplicare' 
qùeste regole . ' ■-. 

Egli e a credersi, che JStrpde gomipcias- 
sejro a formarsi qppena ^li uónjini sii trova* 
robo divisi in diverse società le uad sepa- 
rale dalle altre. Forse y* ebbe eitiaudio. 
qiialche sistema <fì polizia su ciov pia oòr 
ne siamo affatto ali oscuro, Nog e chfe a'béi 
giorni della Grecia* che* le strade? comtnl 
cimo a presentarsi come coéa di qualche 
importanza . Atene > Sparta * Teb$ avevano 
dogli ufficiali destinati, ad invigilare sulla? 
lorp manqteqjione; essi non usavano di la- 
stricante tdi selici; te consecravano; però ai 
kro .Numi Tutelari. I primi, che concepì** 
stro il disegno dv lastricarle, e lo eseguisse- 
ro, furono i Cartaginesi ^ Dediti edu casi 
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erano ad un' esteso commercio cp\V Àfrica, 
e coir Asia , essi conobbero il vantaggio , 
che dalle buone strade ricavar potevano, 'e 
le ebber buone. Gli imitarono quindi i -Ro 
inani * e niun popolo ne antico ne modèrno 
in questo li sopravanzò . 

I Romani costruivano le loro grandi 
étrade alla eternità. Quanti belli avanzi non 
^ne restano di &tto? Le strade romane era- 
no, come lo sono le nostre presentemente 
a lin^e diri tte^e parallele. Queste parallele 
fidavano la larghezza della strada. Si sca- 
vava quindi il terreno nelT intervallo, che 
pestava fra dilesse 9 poscia si incominciava 
a riempire questo vano con i^a cemento di 
sabbia e di calce alla spessezza di un polli- 
ce. Sopra di uo tal cemento collocavasi il 
primo atrato di pietre larghe e piatte dell'al- 
tezza di-dieci pernici , e legate le une colle 
altre per mezzo di un 1 Cemento tenacissimo. 
Si poneva di nuovo nnó strato dj) sabbia e 
di calce , quindi un miscuglio di piccole 
pietre , e Ai altri rottami di sassi , e mine 
di edifieii 4ofino ali' Altezza di otto pollici^ 
e tutto era. misto con cemento cotWjhe se 
ne veniva a formare un durissimo battuto. 
Seguiva quindi uo nuovo strato' di unipiede 
circa di altezza che non era che un puris- 
simo cementò di terra grassa e di ealfe . Il 
fonda veniva cosi ad essere -di tre piedi 
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cjìrca di alterai eMi ùna solidità quasi in- 
credibile . Sopra questo fondo formavasi 
qn' altà crosta di rottami 5 ed altre pietra 
"e\con cemento fortissimo a r forma di 
ìrrssifno ^attuto, coperto di viva calce * e 
[uesia crosta era tale che iti molti luoghi 

potato sópravviverej a tutti 
?lla natura* e mostrarsi 6no 
delle tornane strade militari, o grandi stfade 
e*ano lastricate, con larghissime pietre unite 
ome ! lo sono qdelle4 r ìle' nostri: più; saldi 
fabbricati. Gii\ ufficiali , che presiedevano 
a la loro manutenzioni* erano rispettaci as- 
sai. Le truppe vi lavoravano comunemente, 
ed essendo queste nella guerra occupate vi 
vjenivano impiegati i malfattori. / . 
i Queste strade noni solo erano e salde e 
durevoli, ma comode 1 ed amene «siandìot 
Alcune volte sorgevamo lateralmente^ dal 
tirrèno delle larghe) pietre ; che formavano 
alla alla strada, e^serv ivano di appoggio ai 
passaggieri , , nei modo ^stesso che ora. si usa 
dui ponti cha^attraveraatìot i nòstri fiumi, 
D'ogni mille in millei passi * vi aveva una 
Colonna sempre collocata dq Ja destta di chi 
jindaVa a i?atìa , ch i inoomioclando dal 
\Millianum Aureum col >n^a sopradbrata nel- 
a piazza di Roma * 1 cui andavano a por 
4urpo tutte le strade militati d' Italia, se- 
gnava coli* àppostavf nota numerica le 
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distale déiluoghi . Ecco la ragione per cui 
Til dir^an^cameote al terzo, al quinto cippo, 
allottava, alla decima pietra dalla i città , 
era lo stesso che U dire a .tre, a cinque , 
ad òtto ; a dieci miglia da Romw. Più spt^so 
vi si -trovavano dei «edili pur di pietrp a èo- 
modo àtà pedoni , e per ajutare i cavalieri 
i a >mont*fr<* «ut cavalli , Frequenti V incon- 
travano i pónti sopra i fiumi * giacche non 
mai uearotto i Romani di condurre una stra- 
da , che 1 ponti pur anco npn facessero su 
quanti dumi la interseca va ne*. Ad ogni trat- 
to si vedevano^ archi di trionfo, riiaùsolei , 
sarcofagi*, denotala * stazioni voterete , bagni, 
case di piacere de' principali cittadini, or.ti* 
giardini, tutto in somma ciò che pub ren- 
dere vaga e deliziosa una via pubblica. Ciò 
premesso, quasi episodica erudizione f stai il 
seguente problema - i 

Problema VII* Nel costruire una strada 
all ? usar rW»no, i materiali per un miglio 
jdi larverò, scostarono aurei MUCLXV1I» Si 
cerca quanti aurei sarebbero costati miglia 
LXXXVIII- di lavoro. 

Soluzione ♦ Comincio a disporr^ i due 
7 fattori i, come lo abbia ma già pili volte in- 
dicato , dividendo c rase tra a nelle sue classi 
componenti . II -seguente tipo; indica tutto 
it processo della operazione , I consecutivi 
mostreranno le parziali operazioni. 



Ili 

m,d, c,L* 1 1 x,v,ij. Moltipilicàodo 



L, XjXS 



v - - » -s -> ■ - » -, u Primoprodot. 

vni.i-jccc»-, xxx,v, Secondo 
l> -> -, - -, — j ->, x> -, i-. Tèrzo 
lxxx,-,ii i ->ccc, l, -L }i _ , Q uart0 



feUxxxxyi.D, c,L,xxjxx, V, i, Prodotto totali 



ossia CXXXXVI- ÒCLXXXXVI- 

Ciò fattp io dico : due unità moltipli- 
cate per. tre danno sei toniti. Scrivo VI* 

V* Moltiplicato ptjr HI* dà XV' lo met- 
to yicioo al VI- 

Passo alle diecinej . Ripeto tre volte, la 
diecina, che vi trovo, e cosi hù tre diecine 
ossia XXX* che scrivi vicino tìgli altri due 
prodotti parziali XV- k VI* 

Opero su le"ti)iqua ritiné. Una cinquan- 
tina presa tre volte dà tre ciaqtiàotinej ere- 
sìa CL/j scrivo questo quarto parziale prò- 
^ dotto a lato degli altrjl tre : 

Hi rivolgo ille Centina] a , ed ho per 
quinto- prodotto parziale CCO, che scrivo 
vicino agli altri). 

Una cinqueceDtÌd|E presa tre volte mi 
d^MD" Ecco il sesto prodotto parziale* c&fj 
unisco agli, altri chiane. 



Finalmente moltiplicando le miglia) a ho 
per settimo parzial prodotto MMM; 

Scrivo questi eette parziali prodotti co- 
me qui^ sotto. 

v;i j- 

X\*£,- a. 

.• ■ C,L, - >- »- 4* 

i CCC,-j - »->- 5. 

M,D, - , -, - & 

MMM,-, - , -, - >-»- 7- 

Io ne faccio là addizione come abbiamo 
più Tolte eseguito. 

La iornina cha ne risulta Yl cioè cin- 
qUemilie ed imo mi dà ifeprodotto primo 
cercato ^ JfcÒCliXVII- moltiplicato per 111- 

SctWo dunque Y 7 ! come primo prodotto 
parziale sotto i fattori dati» e paaao a cer- 
care il secondo prodotto parziale moltipli- 
ca odo il numero MPCLXV1I' per V- 

Molti plica odo per cinque : le qnità, cin- ? 
quine 9 diecine i cinquantine, ct^ttinaja , 
cinquecentine, e miglia] a del moltiplicando 
avrò di nuovo sette piccoli, prodotti patziali, 
da' quali ne risiìiterà il secondo ptpttotto. 
Ecco tutto il processo della operazione. 



Ih ^Doltiplicato pèr V* dà X- 
V- moltiplicato per V- dà XXV- 
X' moltiplicato pqr V-, dà L* 

^moltiplicato pe[r V* dà COL- 
G- moltiplicato per,V ; dàj>- 
D- moltiplicato per V-^à MMD* ; 
M- moltiplicato ppr V- dà V* 

- Sarà dunque * X ... i- 

XXV . 

/ : L 3- 

* ! CCL 4. 

T ■ ■ . ■ - . 7. ■ 

T 



a. vHT ccqxxxvv . 

Unendo questi setde p rodot ti parziali ho 
per vero secondo prodotto V1H;GCCXXXT; 
Io scijivo al sno^posto, e passo alla molti* 
pjicazfone per X|ZX' ^ccone U risultato 
11. moltiplicato per xs;x. dà lx; i. 

v.tpoltiplicatoperxxjx- cl 2, 

x* moltiplicato per Xs££- , , ccc J h 3, 
l. moltiplicatpperxxx.; _Td 4. 

moUiplicatoper xss. m t 5. 

D.moltiplicatàperxxx. xv ' 
M.róoitiplicatoperxfx. xxx 7. 



3- L* X ossia L*X* 

8 
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Moltiplichiamo finalmente per la cin- 
quantina , sarà 

n. moltiplicato per L, dà ' . c j. 

V. moltiplicato peri* v ccl a. 

z. moltiplicato per L. ij) 3: 

«#. moltiplicato per i» u,t> 4. 

c, moltiplicato per y" 5- 

• ^ p. moltiplicato per -i« fi- 

li, moltiplicato per l. jl 7 , 

-, — ^ ■■■■ L . , ; 

( 4 LXXXIIICCCL- 

Unendo questi quattro prodotti, come 
gii V abbia mi fa t^aop ra , avremo per pro- 
dotto totale CXXXX VI-0Cf/XXXX VI' Dun- 
que ottanta miglia di strada sarebbelro co- 
«tati \ Autei centoquafahtaseimillè e seicento 
noantaiei. f 

Ad esercizio aggiungo ; alcuni esempii 
già eseguiti e passo atta divisione , che è 
prova della moltiplicazione , ^eóme questa 
lo è della divisione - ' 

• cxxtn Moltiplicandi dclxyiiii mm 

hi Moltiplicatori Ejìf ( x 

«Mini» ImmmmmmmMxxvìiiJ i IxkI 
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Divisione* 



La dìvìsiònè h Scuramente dette t[Uat* 
tro indicate operazioni la più diffìcile ad 
eseguirsi tolle tornane cifre. Se però si at-* 
tenda alla hatukrà isie&aa \della divisione* si 
vedrà> che procedendo io ordine incerto da 
quello, ché per la molti^Iicaziori* si h ado- 
perato ^ la divisiòtié non sarà pois IcoiV dif- 
ficile ad eseguirai , crome sembra a pritnO 
aspetto. 

La divisione ^ come insegna l'aritmètica, 
feuna operazióne 4 «olla quale si cercar quanta 
volte un burtieto Sa Contenuto in un'altro. 
Così dividere Villi* peir III* è cercare quanto 
Tolte il IH- «a nei Villi' In quieto caso il 
numero Villi* , che « il contenente si do-* 
manda -dWidendo* il III 4 che è il contenuto 
si domanda divisóre* Il numero che nata 
quinte Tolte iHIivisiffe età ne!- dividendo 
gli Aritmetici lo ^biart ano quoto o qutetieti^ 
te^ e il dividendo le il divisóre con vocabolo 
colhune li dicono Uom ini della divisione . 

Per Indicare;' che trn ntfitìero vfc dfoiso 
per uù' altro si usa < i scrivere questó 

: mero al dp sopra di una ìinea^^ottoa 
qriesta si scrivi il numero, per cai esso t* 
diviso * Ossia sopra al a linea si scrive il di- 
videndo, sotto di; epsa il divisore. Cosi 

, neU* Esempio addotto per indicare , eh 1 il 
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Villi- deve dividersi per HI*, ai scrive 

imi* V \ ' 1 

III' c • l .PC° 1 W acta nove "(viso per tre. 
• Il mezzo più semplice, il più naturale, 
che ci sì presenta allorché vogliamo ottenere 
A quoziente di una, divisióne , il quoto per 
esempio di Villi- diviso per III-, ei è quello, 
che già 6pp da principio abbiamo indicato* la 
Successiva sottrazione , finche sia . possibile 
del numero III*, dal numero '.maggiore Villi- 
Così nel caso nòstro sottraendo una volta 
ij® da VpH- abbiamo VI- di residuo. Se 
st sottragga . per la seconda volta il irf da 
VI* , avremo 411* dì residuo ; Se da q -esto 
residuo per la terza volta si, sottragga i Uh 
non. si ha più residuo di sorta alcuna. Dun- 
que ^necessario: di conchiudere che aititi- 
«a tre volte esattamente in Villi", epe 
.per conseguenza il : quoziente cercato! dì 
Villi' ; diviso per Ufo è IH- ossia che 

7^; eguale itf 

Se invece di dividere VIIU* iper III- 
avessi per esempio dovuto dividere XII1I- 
per III- facendo uso della successiva sottra- 
zione, levando la prima volta III* da XUH- 
avrei avuto XI- per residuo;' la seconda 
volta VIII', k terza V , la quarta II-, che 
pur £*0;. debb? essere diviso per lU^Non 
potendosi ciò eseguire, questa divisione si 
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indica solamente ; .per copségaenzai il qu©~ 

ziente intero dì XIHÌ- «viso per III' sarà 

II* ' « 

HIT- più. jjj; Come si veJè questo quoziente 

II— 

conjiepe due parti cioè II1Ì- e Il WI1> 

dìcéV» quoziente paniate effettivo* \l «i. <*■ * 

cen quoziente parziale u dtcato .} ^ 

. Allorché nel l'eseguii* up» divUione à-b- 
biasi no quoziente [par: siale indicato sù*ft 
esso si opera come eolle cifre arabiche. Co*\ 
nel nostro caso ae per esempio XUII' fossero 
stati quattordici asti da dividersi per tre, 
'A quoziente parziale efettivo III I* : indica- 
tebbe; che a éjiascuno dei Tt& ai dovrebbero 
L«ffro atsi itti porzioni! i ! il quoziènte p*ar- 
fiale indicato noterebbe che' di' dtté Ossi se 
he dovrebbero fere tré parti : Cib ohe fii- 
cilmente si otterrebbe tiducendojgli assi aò\ 
otìeie ; E comeTc^giù asse contiene opcie ' 
id5ici, due ne oonterrbbero ventiquattro, 
1 r .. J . Pili' 

.<» cos'i si avrebbe quoziente indicato .-^ 

' egna4e ad oncie XXIIII- divise per III- , cioè 
eguale ad un settario* odÌ*nci* ottoi e cosi 
apche il secondo qwmente diverrebbe ef- 

| fattivo. Questo esempi) basti per tutti * casi 

\ analoghi. Procediamo nella nostra tratta* 

. ztone . 



Se ben si esamini ciò, che sino ad ora 
i abbiamo fatto per dividere un numero per 
un* altro, si vedrà chiaramente, che'la di- 
visione in altro non^ consiste , che del de- 
comporrò il numero divìdendo io tante parti 
eguali, quante sono le unità del divisore** 
Quando di fatti noi v abbiamo diviso Villi* 
per III-, altro noi non abbiamo fatto, che 
decomporre il VIIIF in tre sparti uguali , 
ciascuna delle quali contiene 3 tre unità ♦ Il 
quoziente tre j o le ire unità , che si con- 
tengono in ciascutia di queste tre [parti , 
esprime il valore di una di esse parti. Dà 
ci* ne segue, che dividere un numero per 
tre è lo stesso che prenderne la terza parte, 
p suttr iplicarjo ; tjqsi dividerlo per quattro 
'è lo stesso, che prenderne la quarta iparte, 
e suquadrupjjcarlo, e dividerlo per dué altro 
non vuol dire , che prenderne la metà » o 
tudduplicarlo . % 

Esaminiamo la jnateria più attentamente, 
lt VI- per esemptQ diviso per li* dà, per 
quoziente III-, ma IH- moltiplicato pèr II- | 
dà di nuovo VI-, dunque il divisore ed il 
quoziente sono fattori dèi divietando. J)*ciò sé 
oe deducono alcune conseguente^ ; 

I- Noi abbiamo yeduto trattando della 
moItìpUcajMpne, che se un fasore sii Yumtà h 
il prodotto è sempre egqale allf altre dèi 
fattori; dunque egualmente nella divisione. 



se il divisore sia la unità 9 il quotò sarà 

1 V XII F 

eguale al dividendo. Cosi per esempio —p- 

è eguale a XII* Che significa di fatto la 
espressione ? ^ Non ajtro che cercare 

quante volte V unità! sta in dodici ; e cia- 
scuno vede» che vi sfe dodici volte esatta- 
mente * Se adunque il {divisore sarà V unità, 
il quoziente sarà sempre eguale al dividendo. 

JI- Noi abbiamo osservato , che se un 
numero qualunque ai! moltiplichi per V* le 
sue cifre cangiano di classe così* che le 
unità diventati cinquine, le diecine cin- 
quantine* Ie--Gentinaja cinquecentine ec. 
Dunque vicever&à , se un numero debbasi 
dividere per V-, si troverà il quoto facilmente 
ove le cinquecentine faccidnsi diventar centi" 
naja, le cinquantine diecine^ le cinquine unità* 

Con questa regola io troverò facilmente» 
cjie if quoto di DGGGCXXX- diviso per Y- 
è CLXXXVI- ^ambiando infatti la cinque- 
centina in centina j a ho C* Il dividendo con- 
tiene quattro centina ja» che equivalgono ad 
otto cinquantine . Le cinquantine secondo 
la regola annunziata! devono cangiarti in 
diecine, dunque avrò otto diecine ossia 
tXXX-; restano le tre diecine disi divi- 
dendo. Queste giacché equivalgono a sei 
H cinquine* ed ogni cinquina dtìbbe cangiarsi 
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in unità , mi daranno lei unirà ossia VI* , 
unendo adunque i tre quoti p^ziali av^ò 
per quoto totale CJLXXXVI' Se 1 di fatti ai 
eseguisca la moltiplicazione di GLXXXVT 
per V-, si avrà per prodotto il numefo 
DGGCCXXX 4 , che equivale appuptoal dato 
dividendo ; ciò che è argomento incontra- 
«abile ^ che dùnque 45CCCCXXX' diviso 
per quoziente il numero già tro- 
vato CLXXXVP Ecco la moltiplicazione. 

CLXXXVl- 

r , '. ' y. • . • 

. "' XXV- . 

. CCL- 



DCCCCXSX- 

IH' Il risultatoceli* divisione, come 
fin ora si è veduto, h tutto l'opposto del 
risultato della moltiplicazione . Per questa 
ragione adunque allorché il divisore sia X*» 
la divisione sarà eseguita facitmti{te se le 
cifre del dividendo si cangino di rango in 
triodo, che ciqsèuna decresca di dieci in trtf- 
p /ore, tale a dire : se Je migliaja si cangino 



in centinaia , lq cinquecentine in cinquantine* 
fe unìth in diecine* te cinquantine in cinqui- * 
fi*, fe diecine in unità\ e delle cinquine , ed 
unità se ne accenni la divisione ± giacche 
essendo minori di dicci non b possibile di* 
riderle per dieci 

Così se fosse MMMMCCCCXXXX- da 
dividersi per Xs il quoto sarebbe „ come si 
vede di primo aspetto: CCCCaXXXIIII* 

Per egual ragione il quoto di Vl'DCLX* 
diviso per X- sarà DCLXVI- * 

tv* Inerendo 1 sempre allo stesso prin- 
cipio, se il divisore fosse , si avrà il 
quoto cercato* se le cinquine di migliaja di- 
venteranno centinaia ; le cinquecentine si*can* 
geranno in dìecìn^ e le cinquanti ne in q nità* 
Con questa regola il quoto di VIIKJCG* 
diviso per L- si troverà uguale a CliXVT 
Di fatti se le cinquine di migliaja diventan 
centinaja, avendo nel dividendo una cin- 
quina di migliaja, avrò al quoto un centi- 
naio: C- Restano tre miglia jd* che sono sei 
cinquecentinel ; esse dunque daranno al 
quoto sei diecine ossia LX* Le tre centina* 
jfei » equivalendo a sei cinquantine daranno 
ééi unità al quoto, ..ossia .VI* H quoto totale 
adunque sarà CLXVI- Si moltiplichi di fàr> 
to CLXVI - per L» y si avrà per prodotto il 
dividèndo ViLFCCG- 

V- Più facilmente si otterrà il quoto di 
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due numeri, quando il divisore sia cento, 
poiché allora le miglia ja si cangiano in die- 
cine, le cinquecentine in cinquine , le centi- 
naja in unità , è delle altre cifre se ne indica 
la divisione^ giacché essendo minor i di cento 
non sono per questo nomerò divisibili. 

TI. Se il divisore fosse Dv allora te 
cinquine di migliaja li cangiano in diecine , 
■le cinquecentine in unità, e delle altre infe^ 
fiori se ne indica la divisione). 

VII- Se il divisore fosse allora o il 
dividendo è scritto in modo 9 elèe la molti- 
plicatone per mille è indicata con il segna 
analogo; o realmente esso contiene un numero 
dato di migliaja . Se è il secondo caso , il 
dividendo si trasformi in un numero j che ab- 
bia il segno della moltiplicazione per mille , 
^allora s\ levi questo segno , córke deve farsi 
anche nel primo caso > e la divisione resta 
eseguita . Cosi se fossero VI* da dividersi 
per M- io levo il segno ài moltiplicazione 
al dividendo, ed il numero TI-' mi dà Il quo- 
io cercato . Se invece fosse MMMMMMDCC- 
da dividersi per^M^ trasformo il dividèndo 
in VI-DCG-; levo quindi il segno di poki- 
pJi<?azione, ed ho per quoto effettivo VK e 

-jjjjfr quotQ indicato . 

Vili- Se il divisore fosse un milione, fi 
leva U segno del milione, se.it numero può 
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averlo . La divistone resta solo indicata * sa 

il divìdendo è minore di un milione . 

Villi- Finalmente ove il divisore sia 
XX-, XXX-, ec, CC- CCCs ec., allora si 
sudduplica prima* o si suttriplica il divìdendo 
secondo che le diecine* o le xentinaja sono 
due* o tre y o ec.\ quindi se ne fa* la divi- 
sione come $e il dividendo fos'se solamente 
X*, C', ec Se di fatti è lo stesso moltipli- 
car venticinque prima per quattro tj poi .per 
dieci, che moltiplicarlo per quaranta ; sarà 
pur lo stesso dividerlo prilla per quattro 
e poi per dieci» o viceversa pritpa per dieci 
e poi per quattro , che dividerlo pef 
quaranta f ~ 

Ma pon sempre il divisore è numero 
di una sol $ cifra - Yediamò come debba 
procedere la cosa contenendo esso diverse 
cifre di diversa classe. Per ciò fare sia il 
seguente problema . 

Problema Vili- Si domanda «e aurei 
CXXXXVVDCixXXXyi- sono veramente 
la somma, «he si è spesa per lastricare 
^XXXVIlIv miglia di strada, supposto* che 
ogni miglio costasse aurei MDCLXVII- 

Soluzione. Perche possa* più facilmente 
intendersi V artificio * con cui si eseguisce! 
una divisione colta romane cifre quando if 
divisore è composto, egli è da notarsi, che 
qty pure ha luògo, la regola generale, che 



ad ogni quoziente parziale non può venire 
più di nove ' 

Dicendo, che ad ogni quoziente par- 
ziale noo pub venire più di cove, si inten- 
de, che allora, che si cercano le miglila , 
più di. nove non ne possono veuire a! quoto; 
quando si cercano le centinaja il quoto non 
può averne più di nove, non mai più di 
'nove diecine, nei mai più di nove unità; 
ossia che in ciascuna classe mon può mai 
venire al quoto più di un quinario, e quat- 
tro, principali . Di fatto supponiamo per 
esempio che sia da ^dividersi il numero 
DCCCCLXXXX Vili I- perC Io incomincio 
a, vedere , che , trattandosi di centinaja da 
dividersi per centinaja , qui si cercano le 
unità. Vedo però altresì, che qui il numero 
dividendo è il maggiore , che aver si po- 
tesse nella classe centinaja , giacchi una 
sola unità aggiunta darebbe un miglia jo, e 
farebbe svanire tutte le centinaja; e che il 
numero djvisore è il minore , che aver si 
possa nella stessa . classe- centina j a . Quanto 
il dividendo è maggiore ,W è minore il divi- 
sore, altrettanto riesce maggiore il quoto i 
Questo è dtibque il caso, iti cui si avrà il 
maggior quotò possibile di unità. Eppure 
queste non possono, essere più di Villi-, 
giacchi se fossero semplicemente dieci» un 
cemin«jo moltiplicato per dieci mi darebbe 



un mi glia jo numero maggiore del dividendo 
dato . Cosi non si avrebbero cbe nove die- 
cine,, e nove* unità , se il dato numero 
vesse dividersi per X" 

Io osservo di fatti, cbe per il nunféro 
III- pagina jao-j allorché H divisore sia X- 
Je centinaia sì cangiano io diecine, le diecine 
in unità, e le unità danno uti quoziente 
parziale indicato. Nel nostro caso adunque 
DCCCCLXXXXVIIII- diviso per X^dare^ 
be il quoto parziale effettiva LXXXXVIIIIV 
in cui non vi sono cbe nove diecine, e no* 
ve unità più il quoziente parziale indicato : 
nove divìso per dieci. 

Applichi ama questo ragionamento a 
tutti i casi possibili, e noi vedremo ^ cbe 
non si potranno mai avere al quoto più di 
nove iiiigliaja, quando per compio il pri- 
mo quoto parziale fosse di miglia ja, ed in 
seguito non più di nove ceotinaja, non mai 
più di nove diecine , ne mai più Hi nove 
unità . Ciò premesso si vede chiaro, cbe: 

Una divisione sarà dunque eseguita esat- 
tamente eolie romane cifre » . quando si sia 
trovato il numero di volte > che it" divisore è 
contenuti* nelle mìgtìajfl* cinquecentine* 
tinaja * cinquantine * diecine* cinquine » ed 
unità del : dividendo ... ' 

Ora eseguiamo la nostra divisione, di 
cui eccotìe qui di seguito T intero tipo * 
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4 Dividendo 

ixxxviii- prodotto 

;xn. residuo 
xixxvì. 



Lxxxvm. Divisore 



M t D,c,L,x,v,n, Qwofo 



lviii- jom/na dividendo. 



^xxxnn. a.* prodotto 

■ ' ' ■ , ' j 

xmi. residuo divisibile 
-VnicDCCC. 3. 9 prodotto 



v.cc. £ residuo divisibile 
xni.ccc,c» 4.* prodotto 



dccc. residuo 



MCCCC. stimma dividendo, i 
dccclxxx. 5.° prodótto 



dxx.' resìduo 

LXXXX- 



t>cxV jomma dividendo;^ 
ccccxxxx. 6.° - prodotto 



clxx, .residuo 
vi. 



"' clxxvi. somma dividendo. 
• clxxvi» f. c + prodotta \ 
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Comincio a scrivere il- dividendo > e H 
divisore T uno d' incontro all'; altro come 
colle cifre arabiche si usa . 
; * Ciò fatto incomincio ad osservare quante 
Tolte il divisore LXXXVIII-* sia contenuto 
nella cifra C-, ossia in cento milk. Io os- 
servo , che esso vi sta mille volte ; scrivo 
dunque il mille : M* a] quoto;' quindi per^ 
mille moltipl ico il divisore i per vedere se 
mi rimanga alcun Residuo del cento mille . 

Ottantotto moltiplicato per mille d à of- 
tantottbmille scrivo dunque LXXXVIII- «ot- 
to al C* Faccio la sottrazione, e vedo che 
mi restano ancora XH* di avanzo . 

- -Unisc o qugs ri Xlt» di avanzo agli altri 
XXXXVI- ed ho )l Vili* Il divisore non può 
stare più di una cinquecentina di volte in 
questo numero; scrivo dunque D* ai quoto, 
ed eseguendo pe r esso la moltiplicazione 
del civisore ho: XX3EX HU- di prodotto» 
cl^e scrivo sot to a L VllI' facendio la sottra- 
zione restano Xllll* Osservo adesso quante 
centijiaja possono capire nel numero XI III*, 
e vedo, che il divisore non 'può starvi 
dpec^flto volte , scrivo dunque un solo cen- 
tinajo al -quo^iènté % per esSo moltiplico il 
divisóre , pe r prod otto VlllrDCCC' , 

che ìicrivò sótto a XI III- Eseguisco la sot- 
trazicne, ed ho psr Residuo Y'CC* Il divi- 
sore norj può? stare sicuramente in 1 questo 
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numero più che uua cinquantina di volte , 
«rivo dunque Lv al quoto, e pe r esso mol- 
tiplico il divisore. Il prodotto c 1III-CCCO 
Eseguisco la Sottrazione ed ho di residuo 
DCCC* Non ho più miglia] a. Abbasso adun- 
' que le sei centi uà ja cioè Dt> , che unite 
alle altre DCCOdi residuo mi danno MCC^CC* 
vedo che il divisore non ci può stare più 
'di una diecina di volte , scrivo 'dunque X* 
al quotò / e per esso moltiplico 'il divisore, 
e seguo il,prodotto mgGCLXXX- sotto alPul- 
timo j residuo dividendo MCCCO Fatta la 
•ottriazione ho un nuovo residuo DXX- Sono 
arrivato al residuo diecine ri aggiungo adun- 
que pur le altre noveri; che sono nel divi- 
dendo cioè LXXXX', ed ho per nuovo, di- 
videndo DCX* Osservo che il divisore non 
può dare più di una cinquina al quoto ♦ 
Scrivo dunque V* a] quoziente, e moltipli- 
cando il divisore per V- , ho il prodotto 
CCCCÌXX3^, che sottraggo da DCX-, ed 
to per residuo CLXX-, a quest' ultimo re- 
siduo aggiungo le unità .del dividendo, e 
< osihopèr ultimo pir zia 1 dividendo CLXX VI- 
Ora osservo, che la cinquantina del divi- 
sore sta due volte nel ceutinajo del divi- 
dendo ; che Je tre diecine c*h divisore stan 
pur esse -"duo volte nelle sette diecine del 
dividendo < r coir avauio, di una diecina. In 
questa diecina sta due volte Ja cinquina del 



dividendo, igei divisore vi restano ancora 
VI' unità» il dividendo ne ha Ut- , queste 
stanno pur ^ssc in quelle due folte i dun- 
que tutto il/ numero LXXXVlII' sta due 
Tolte nell** àttimo residuò CL3ÉXV[- Scrivo 
dunque II- quoto» e cosi mi risulta per 
quoziente il numero MDCLXVIl^ ségno 
evidente che la moltiplicazioni del Proble- 
ma VII- era esatta; e che gli assegnati aurhz 
CXXXXVI-DCLXXXXVI* sono veramente 
l'importo della lastricatura delle dette miglia 
LXXXVIH- di strada * 

Dal processo di questa operazione si 
intende facilmente come si debba operare 
in qualunque 6 ^altra divisione, Noi stabilire- 
mo intanto per pegola generale, che tyue si 
voglia eseguire una divisione si osserva pri* 
ma, quante* volte il divisore sta nella classe 
più alta del dividendo* e che non si passa 
ad altra classe * finché questa non sia finitaj^ 
Allora sì va alla seconda? quindi alla terrai 
alla quarta" classe, ec-> finché tutte stanti consu- 
mate* Se- alla fine dell'ultima classe restasse % 
qualche residuo non divisibile* questo sì scri- 
ve alla destra del quoto parziale effettivo come 
quoziente parziale indicatiti o si opera su di 
lui, come abbiamo notato a pagina 1 17. 
parlando di esso quoziente parziale indicato. 
Ripetiamo questa operazione, ma in diverso 
modo, premettendo la segante osservazione-: 

9 
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Se si divida dodici per tre > il quoto è 
quattro. Se dividasi per quatto il quoto è 
tre . Se adunque un prodotto 'si divida per 
uno dei fattori esso deve dar per quoto Val- 
tro fattóre - Ciò posto sia ora da dividersi 
CXXXXVI-DCLXXXXVI* per MDCLXVII- 
Esfeo deve dar per q|uoto LXXXVlll- Ve- 
diamolo dal tipo sottoposto. 
Di videndo 

cxxxxvi.,ricL,xxxx,Vi. mdcl^vii. Divisore 



qxxxxvi. 



i*xxx,v 5 m, Quoto 



lxxxiii. cocl, i. Q prodotto 
IMU vcù] residuo ' 

DCL. 



lxiu. ecc. somma dividenda : Vedi (*) 
n>* prodotto 



xiii. cclxxxx. residuo 
xxxx- 



Cccxxs. somma dividendi 
vin. ccc^ixv. 3.° prodotto * 

dcgcclxxxxv. residuo 

A 2: somma dividenda 

Li_ Y * *' ^ 4-* prodotto 
.i. : . triduo nullo 



Lxur. ecc. 



x. 



vi. cccxxx. in. 



VI. cccxxx- 



MDCLXVI1. 



Ili* 



Come abbiamo eseguite queste diàe , 
egualmente si potrà eseguire qualunque; di- 
visione Composta . ConchiudUmy adunque, 
che 1 J artifizio delta divisione consiste in 
cercare quante migliaja ^ qiìante centina ja^ 
quante #ecifl£, quante i/fli/à dì volte le mi- 
glia] a le centinaja) le diecine, e le unità del 
dividendo stiano ne] divisore * avvertendo 
sempre , che le cinquecentine , le cinquanti- 
ne, le cinquine al quoto noni ppsson mai 
esser due\ che le ceiitìnaja senza le cinque-' 
centine, le diecine seuza Je^ cinquantine, le 
ùnità senza le cinquine mai non possono 
essere più di quattro » giacché se potessero 
esser cinque darebbero una cinqóecentina , 
una cinquantina j una cinquina: e chq mi- 
glia] a , centtnaja s diecine, unità computate 
anche le cinquine di miglia] a j le cinque- 
centine, le cinquantine , e ie cinquine, non 
possono mai èssere pia di nove al quoto , 
come già jpiu sopra l'abbiamo osservato. 
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I Non mi estendo a parlare di altre 
Operazioni, jpoichè tutte filialmente ai ridu- 
cono alle quattro già spiegate. Ove adunque 
altre operazioni venissero da eseguirai colle 
fontane cifri, ie regole generali "sono quelle 
^che insegnai V Aritmetica , queste si appli- 
cano ai eupleri jromalni, e jri eseguiscono nei 
modi , che . abbiamo indicati . 

A compimento credo necessario di do* 
Yer\i aggiugnere la seguepje y 
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fiel.valorè di alcuni nutqeri rompm scrini 
in sottratone /ckz può servire dì nornw 
ad intendere tutti, gii, altri , c%e comt^tfp- 
mente ora $iu$a di scrivere m questa guisa. 
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XLl. i 
XLIV. ' s 
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IIL. : 
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- 495. 

= 499- 
= 900* 
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=?999r 
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Da tatto il contekto* Voi vi accorgere* 
te facilménte, Amiqo Eruditissimo* ch'io 
non ho £jrtto, che estr^rre ad vetbum r queste 
ricerche dalla pria Àijitaietica /' Se pe£ chi 
non conosca affatto la materia credei di 
averne ivi detto abMtaqza^ fino alla noja 
penso ora di avejrpe favellato per qhj ne iL 
«istrutto pienamente. Sepvessi voluto di- 
sporre queste ricerche p più riputa» e 
particolare, ina a èòpjip|eta trattazipqe, ciò 
che avrebbe fe^to troppo di poja a fjiielli» 
che pià san i>ò , ipojte cose avrei dovntP ri-* 
fonderle, in molte altre avrei cjoyqto con- 
sultarvi. Parlando delle moqete spepfclmen- 
te. delle antiche ponete io dico , dalla di 
cuf cognizione per xligqwdo alla ragione 
de' tempi j geografa» alla religione,'-' ed 
ai\ffoli a^ttrihmti agi* PeiVai costnmi degli 
antichi, ajta stòrifc, ai titoli degli Imperatori, 
delle Angine, e dei Cesari , alle loro vir- 
t|K » operè pubbliche , liberalità, ^guerre 5 e 
clnorì copriti àgli «tessi Imperatovi, ed agli 
Augusti, più belle ed interessami notizie si 
tossono ricavare, che non dagli stessi pre- 
ziosissimi tacisi inaimi* io non avrei pò- 
tuto che; giovarmi > è delle , molte vostre 
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cognizioni in questa Scienza: difficilissima, e 
del ricchissimo vostro^ Medagliere eopioso di 
rari § si mi Rovesci di ogni metallo -e di Qgn? 
modulo , in particolare di una 'belHs&ma 
Raccolta di conser varissimi Quinùrj, unica 
nel suo genere , e che potrebbe formare il 
migliore ornamento di qualsiasi più nobile 
Museo; ma a me è piaciuto, che la genti- 
! lezza ed amicìzia vostra alcuna cosa doves- 
sero supplire al difetto, ed ignoranza mia. 
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beUe mo lete tornane j ove anche dei 
pesi) -delle misure d\ superficie » 
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origine: Suoi pregressi . 8 
Numerazione , e linguaggio colte dna 
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merìdie, ove del diverso modo di 
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\ moltiplicatori 3i 
Tavola del valor numerico delle let- 
tere 1 romane sopra il mille . . » 44 
Valor numerico di tutte leJettere delPal- ° 
fabeto romàno* ove per incidenza 
della greca numerazione , e delle 



digitati 46 
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delle Usure fàcile misure lineari, 
ed itinerarie riportate al metro - 
'Dei Sesterni . . ;Pog- So 

Tavola del computo e del vqfofc dette 
monete romane. Dei Sèstettj-sepa* 
ratamente* quandi di tutte ti monete 
dairància fino al Talento col rpp- * 
* porto alla moderna moneta romana- . 
^milanese^kaltana; ove an^he delle ; 
diversi jnisure romane di capacità »/65 
Operazioni dritmetiche • i j , i . n 74 
Addizione i ed èsemp} ■ * * * • *> 7$ 
Abbaco rodano ^ j .. ' » 82 

§ottra%ionét f ed esempj . * ti • . » g3 
Moltiplicazione » ed esempj f ov* perito* 

ciden^a detti strade romane . 98 
Divisione i{ ed esethpj / • . J « » ii5 
7teo/a efcj va/ore de? numeri \tomani 

scritti , in sottrazióne . « * • » i3a 
Conclusione. . » . : • j ; . * i33 



